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de le lettere del Sig. Zucchi. 


Di Ragguaglio. 


O ssodifiderar 
P Ha Vos: 
La monaca 
Senon rifpondo 
E' piaciuto 
Ecco che 
Scriuoà V: Ra 
Ancor fono 
A'V.P. 
Grauiflimo 
M’ammonifce 


Non pollo 


To non hò 


Di Negotia. 


Di Complimenti misti. 


Ar giorno 
V. S. fà 
Picciol faggio 
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Nonben 
Contraft 
Quantot 
Nonhà \ 
Ho riceu 
SeV.R. 

Per me 
Poteua p 
Tanto n 
Sepotell 
lonon p 
Cara mi 
Non ven 
SV. So 
Propone 
Seda lali 
Gratiofo 
Nonyà 
Il Signo 
Giuftan 
Vaghi ce 
Nonera 
0' come 
Non fate 
E l’inoeo 
SURE 
Cofatro 
lo fono 
Quetto, 
Non fta 
Hò da la 
Noa mi 
P dh | 
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Non ben fo 
Contraftar 
Quanto rempo 
Nonhà V. S. 

Hò riceuuto 
SeV.R. 

Per me 

Poteua prima 
Tanto non è 
Sepotelle V. R. 
Ionon potrei 
Cara mi è 

Non vengono 
SciV. S. 
Proponendomi V.S, 
Seda la lettera 
Gratiofo dono 
Non v'è cofa 

Il Signor 
Giuftamente 
Vaghi certamente 
Nonera 

O' come 

Non farebbe 
E'l’ingegno 

Cofa troppo 

Io fono 

Qietfto è ftaro 
Non ftarò 

Hò da la lettera 
Non mi haurebbe 


Quanti atti 
Penfo che 


Setornando 
Sono ftato 

Per due 

E {tato 

Nela contentezza 
Mi chiede lettere 
Refto fodisfatte 
E perme 
Sequafi 

Hò quafi 

Non hauendo 
Chi havea 
Älroincommodo 
Ventura di V. S. 
Difiderata lettera 
Non farebbe 
Nebtrauaglio 
To:fapeua 

Non conofco 
Scriuere fenza 
Iunceffetto 
Sento anche 

Se V. Se 
Sonotali 

La perdita 
Egli è veriflimo 
Y. S. non farrebbe 
Hor sì, che 
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O' Signo 
V. S.com 
Hòfentit: 
Juanto n 
Padre sì 
Grato eri 
Non mir 
Sey, $, 
Mi pare 
Va ia 
Nonil mi 
Col tacere 
Eragtand 
Qual cari 
Forza è 
Slan 

TESNO pi 
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Troppo 
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ual chi 
E Vi 
iviene 
Hò grand 
Dolcifin 
Tre fanor 
L'impref 
Vuol tutt 
Egli ci] 7 
Rurej tic 
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Son pieno 
©O' Signor mio 
YV. S. come 
Hò fentita 
Quanto mi fono 
Padre sì 
Grato errore 
Non mi mancaua 
SeV. Sz; 
Mi pare 
Vn certo 
Non il mio 
Col tacere 
Eragrande 
Qual carità 
Forza è 
Andaua 
Pregio più 
ViR. mi feguita 
Troppo 
Nor A può 
Quafi ghirlanda 
Scufa V. S. 
Miviene 
Hò grand’obligo 
Dolciffima mi è 
Tre fauori 
L’imprefa 
Vuol tutrauia 
Egli è il vero 
Haurci riconofciuta 


ara ATACA Pif: 
Sò io che 

V:S. col magnificar. 

Sorelle molto vnite 

Seio non accettafi& 

Credami V. S. 

Non faccia V. R. 

E'tanto tempo 

Felice camino 


Di congratulatione.» 


VANDO mi. 
Se da Fapparenza. 

Io haurei. 

Afficurato » 

Misforza. 

Non haurei 

Non fi può 

Gliamici. 

ViS.haurà 

Prefupponendoio 

Ç egli è vero 

Mirano così 

«Non poffo 

eViS. che hà 


Di ringratiamenti» 


‘TON sò 
Al debito. 
Seitutte lelettere. 
DÀ 
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Seil Sign 
Con hau 
Non pore 
Mireltax 
VANO 
Ingiardi 
Sele par 
Il dono 
SA 

Oppian 
MiMV 
V:S. hà 
Amor qu 
arig 

urtropp 
A' nti 
Ge cento 
Dal Sign 
Breue è 

Minor L 
Chi può 
Ra; Padri 

n opni 
Se Ei 
Stimoco 
Rendo) 
Due lette 


Aflainonera 
Scil Signor 

Con hauer V.S. 
Non poteua V.S 
Mireftana. 
V.S.è 

In giardino 

Sele parole 

Il dono 

Se quafi 
Doppiamente 
Mihà V;5S. 
VS. hà 

Amor quanto 
Chi difcefle 

Pur treppe 

A' fchiera 

Se cento 

Dal Signor 
Breue è 

Minor Lode 
Chi può 

Se’ Padre 
Inogni parte 

Se tanto 
{Stimo così grande 
Rendoì V.S. 
Due lettere 
A'Y. S. 
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CAPI 
Di dono. 


Dp Er L'aRTIFICI® 
Non sò 


Di Lode. 


V ò effer 
Venne 
Piano Signor 
Niunbifogno 
Quando io 
Dirò finceramente. 
-Signorsi 


Di Lamento a 


A H Signor mio 


Di difcorfo 


Vi: infin 


Di piaccuolezze s 


M A1 sìche 


Di efortatione. 


O n bafta 
Io non dubitaua 


DE 
Così fan 
Molelta 


"me 
A CI 
Seio pot 


Vi 
< Hi 
Hauend'; 
Seralhor: 
Contra y 
Lalettera 
lo aper 
Senon h: 
Saluto y 
Nonè ct 
Nontaff 
Sontichi 
Primadi, 
Ò tanta 
Mi fiè 
Ink noch 


Che pen, 


ta'penf 
Le Parole 


Mihì y, 
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r 
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{Così fanno 
Molefta nouella 


Di Confolatione. 


‘A me, che 40 
4 è Chela morte 50 
Seio potefi 93 


Di preghiere. 


| O VESTA I 
Hà V,S. Illufrifima 6 
| Hauend'io 17 
Setalhora 2 
Contra volontà 42 
Lalettera 44 
lo afpettaua 47 
Senon hà 48 
| Saluto V. S, 6? | 
| Non è credibile ZI \ 
Nonéaffai 95 | 
Sea richiefto 97 | 
Prima di conofcer a TOI 
Fò tanta 192 
Mi fi è 103 
Intinoche 103 
Che penfa V, S, 123 
Tra'penfieri 124 
Le parole 


137 
Mihà V. S. A 


LCA PT: 


Di Raccomandatione » 


Veastaòè 
Et il Signor 
Perche V. S. 


Se ne viene 


Di fcufà è 


Er hauer V. S. 
Sarei ftato 

To non hò 

Se le opere 

Jl Signor 

Se volei 
«L'affenza 

H Padre 

Non ame 


Liofo filen 
Pedita, 0 
tafoio hò; 


BARTOLOMEO ZVCCHI 
MONZESE 


ACADEMICO INSENSATO. 


PARTE SECONDA. 


AL SIG. GASPARO ZVCCHI 


mio Padre. 
A‘ Monza. 


Vesta infolita tardanzaia 
riceuer lettere di V. S., di due 
cofemi fà dubitare : una è, 

” ch’ella fia caduta malata;l al- 

IR tra, chehabbia deliberatodi 

SA 


ventrfene qui , ancorache 
giofo filentio.Ma ò che l’indifpofitione la tenga in 


ogg uy taccia quafi fotto reli= 


| pedita,0 larifolutionela faccia e/pedita,in ogpi 


cafo io hò molto da dolermi e datemere, confide» 
A randa 
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randoinquellailinal prefente, & in questa il fu- 
turo, sè perche ella non doura peraunentura haner 
bene Stabilite le forze, sì perche mettendoftin ca- 

minopotithbe incorrere nel pericolo de'mafnadie- 
ridi questi contorni, de’ quali ogni cafa è così pie- 
na, che quafi capid'Idra,troncatone vnosdiece ne 

rinafcono. MaeffendoV. sS.  prudentifima , mi | 

rendo ficuro sche anche în questo fatto fi mostrerà | 

fimile a fe fleffa, nonlafciandoche l’affettionelas | 

pofa tirare ld, douenonlacondurrebbe il fuagiu- 

dicio. Che quanto å meto fcri uero femprei in mä- 

niera ,chenon permetterò mai „ch'ella difiderî ne 

le mie lettere alcuna cofa. Proponga purV.S.,e 

feto pornon rifponderò ò diligentemente,e distina- 

mente come fe foffi il maggior loico del “Mondo , 

habbiami per indegno affatto del'amor fuo. Dico 

ciò , perche non vorrei iche per quejto rifpetto ella fi 

poneed rifehioin quefta fua Taolenn, enepre- 

Senti tempi. E pregando D Lo , cheoperiche fe 

V.S.è inferma, la rifani , e fe con penfiero di con- 

ferirfi à Roma, gliele tento baccio di cuore le ma- 

sntcol Signor Baldafaro secol Signor Dottore fuoi 

fratelli. 
DiRomaagli8.d'Aprile 1595. 


(AL SIG..GAVALIER BATTISTA 


Guarini. 


A' Ferrata. 


D AL giorno , che V. S. partì di Roma ac- 
i compagnata [empre da l'animo mio, due Con 


fe io 


feio fon 
foferic 
meile 
mi con 
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chella 
col diff 
efferme 
snor Ci 
(1, 0601 
tinela 
Corte, 
&'molti 
coldifia 
fionem 
m'abbo 
quali, 
tia, Pı 
menta 
teray 
Quito, 
di conte 
nony 
lettera 
Signor 
Vi Se 
di noi, 
per ba 
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esta il fu- 
tra haner 
dor in ca- 
mafnadie- 
È così pie- 
o,diece ne 


Mma, mi 
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ttionelas 


1% a gi Pi 
{Hog 4 
ein má- 
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„ene pre 
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; Roma ht- 
due Com 
feio 


410s 
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feio fono fato molto afpe ttando, an comeella fi 
fole ricondotta fana inpatria , €5 alcun fegnoco- 
meio le fofi tuttauiain gratia: amenque venute- 
mi con la fua de 13. del prefente. Manelmeze 
“di quefte confolationi , hò fentito quefto difpiacere 
ch'ella vada dubitando di non echermi importuna 
col difporre di metal volta , ladoueella non è per 
effermi mai,facendolo di continno-Nom moftri, Si- 
‘gnor Cavaliere miosqueste diffidenze cor gli ami- 
ci,econ amici, che procurano d'effer ammacftra- 
ti ne la fcuola dela Religione, non in quella dela 
Corte. Solamente mi duole di paler poco rifpetto 
& molti meriti di V, S, feben parmi di poter'affai 
col difiderto di feruirla. Conofcera ella cid'imvcca- 
fione molto maggiore di questa , per la quale io 
m'abboccai col Signor Paolucci, e col Signor Gra- 
Ziuolt, & offerfi denari per la fpeditione dela gra- 
tia. Prefero eglino carico di parlar con queftitor- 
mentatori de le anime,e de’ corpi e d hanere quan- 
toeraneceffario:il che hanno diligentementeefe- 
guito , & iom era prontamente apparecchiata 
di contar la moneta , fevi foffe flato bifogno; ma 
hon vè, nè [ara infinche non venga rifpostade la 
lettera , che quefta fera s'inuia comle feritture‘al 
Signor Goucrnatore di Cefena. Saprò volentieri. fe 
V.S. e amico fuo rimarrannonelrefto fodisfatti 
di noi , afficurandola , fe cofa alcuna vimancherà 
per benéfeabilir il negotio, dioperare che fi fup- 
plifca con ogni preStezza . Giunto quì, e non po- 
sendo proceder più oltra > io fono dal mio debita 
aunertito di n ‘e prima che to l’habbiaringra- 
A 3 tiata 
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tiata; ficome fo, del giufto, chella per cortefe eles@ 
zione m hà dato colragguaglio dela fanità fua, € 
de l’amore, che continua di portarmi è tuttoche vi 
fia Stato de l'amaro s [þar foui per troppa circofpet- 
sione. AV. S. &al Signor Guarino fuo dolciffi- 
mofigliuolo bacio le mani. 
Di Ruoma@'19d Aprille1595. 


AL SIG.BALDASSARO ZVCCHI 


mio Zio. 
A°'Monza. 


«S. fà così bene la parte del Tacet,che niente 

più. Effendo ella folita di cantar valentie- 
ris bifogna che fotto il prefente filentio Stia nafto- 
Soalcun fegreto s il quale, fenza molta fpecula- 
zione, mi darebbe l'animo d’indouinare. Ella tace 
è perche il Signor mio Padre nō fi fenta bene,ò per 
che fia in viaggio per Roma,rifoluendofi ella di nd 
aferinermi de Puna cofa.per nontranagliarmi, è 
de l'altra perlafciarmi improuifamente fopragit- 
gere. V.S- mene, baurebbe finalmente aumifa- 
to, cred'io,ma hanranno forfe potuto più le parole 
del fratello inritenerla , chemouerla il difiderio 
del Nipote , il quale poteua ella ragionenolmente 
imaginareche foffe grandiffimo di faper de lo Sta- 
zo, cfanità del Padre. Io non farei quegli, che foe 
no , fenonriceueffi con ogni tranquillità di cuore 
tuttociò sche vien da loro difpofto. Manon pof- 
fo gid fenan restare contranagliofa fofpenfion d'a- 

EEEE EA nime 


himo p 
cofin 
in ques 
dicudre 
questa 
ne fper 
giamo 
nonof 
profin 
der tuti 
motion 
vide di 
fima è 
cfetto \ 
Cardin 
nel Ver 
tatala 
Iddio, 
loco 
di del; 
gnorn 
ni; ef 
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tefe elep 
afua, t 
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Ircofpet- 


y dolciffie 


CCHI 


emiente 
alentie- 
a nafto- 
fecula- 
Ellatace 
eneo per 
ella di nô 
jarky 9 
opragile 
quuifae 
leparole 
diideri 
volmente 
de losta- 
che foe 
} di cuore 
nompo- 
simda? 
pime 
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Rimo pertimore , chel Signor mio Padre non fra 
toftè'indifpoSto, ò non s'infermi conducendofi quà 
in'queStitempi. Porterò nondimeno questo bat- 
ticuòre pattentemente per hauer per mano lore 
questa pena , emortificatione, dela quale dla fia 
ne fperoche fi moueranno è compaffione: Ma cane 
giamoragionamento. Hauremo peri Arcinefco= 
uonoftro il Signor Cardinale Boromeo , e Lunedì 
proffimo fará publicato in Conciftoro.Parmi di ve- 
der tutto Milano, anzitutto lo Stato intanta com» 
motione per eccelfiua allegrezza , che forfenonfi 
vide da molti anniin quà la maggiore. Potentif- 
fima è veramente la cagione per produrre quefto 
‘effetto. Appariranno sì efpreffe nel giouane_s 
Cardinale Borromeo quelle virtà , cherilucenano 
nel Vecchio, che fi conofcera efferfi folamente mu- 
tatala faccia dela perfona. Diaci hora gratias 


‘Fddio di mantenerloci lungamente , fortificande- 


lo co’dinini aiuti, non bastando i naturali per efer 
di delicata compleffione. Conche dà V. S., o al Sia 
gnor mio Padre, fepureè a Monza;bacio le ma- 


ni,efaluto tutti di Cafa 


Di Roma d’21.d’Apriler 595. 


“AL SIG. BERNARDO SCOTTO 


mio Cugino. 
A' Milano. 
Osso difideraresmanonetdfperare Pefpri. 


mer l’allegrezza;che perog 


of, p; AELG 
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latta nel cuore per effera! Sig. Card. Borromeo des 
fiinata la Chiefa di Milano. K. S. che sa fenon tut- 
ta;parte de la diuotione mia verfo quefto signore , 
illuftrimo non meno perle fingolari virt» che gli 
fancorona a l’animo,che per la nobilia del fangue, 
e per lo fpeciofi[fimo grado; che adornano la perfo- 
na fua, potrà andarlafi imaginando,e&r afaifacil- 
mente fe là paragonera a quella,ch'ella Stefa fenti- 
radi cofi lieta nonella. Ma che dird,che farà Mila- 
no? Bramana,dimadanà, & anfiofamete afpettaua 
questo Paftore. Pha fanoriti(imamente ottena- 
to, mentre egli riputando/ indegno di quel carico; 
e nonatto d fostenerlo; n'è Stato da N. Ss guidica- 
to digniffimo; &S attiffimo, è dal Sagro Collegio de* 
Card. pregato, innanimato a fortentrarui.Se tut 
tala Cittanonne parla; commendando l’eletione 
fanta; e l'elettore Santiffimo ( fenon ne venijfe forfe 
da foprabundanzà di giubilo impedita) e nożne 
fa di quei fegni, che perfelicifimo aunenimento 
far fifogliono maggiori ; clla non moSterd la grati= 
tudine anche in questa partes che dee e prine- 
ra [e medefima d'occafione di confolation infinita . 
Sciolganfi adunque le lingue lodandose le mani ope 
rando. Stalzino infino al Cielo le voci, e non me~ 
no i fuochi, le fiamme: Ynnuouo Borromeo Aroi- 
uefcouo di Milano? Straordinario è que$toze Straor- 
dinarie parimente conkiene , che fienole teftimo- 
nianze, che dee cote$to popolo dare de la fua alle- 
grezza.GuSterei d'efter coftì a l’entrata,che vi farà 
S.S. IlluStrima perparticipar con la prefenzadi 
quelle feftesonationize lodi,che participerò col pen- 


fiero» 


fietà.Se/ 
fimo ciò m 
tti legher 
copitame, 
mente fpi 
l'accrefci 
Sha Sig; 
di huomi 
dera, coi 
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rare dî qu 
quia due 
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del Para 
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fiero.Se V. S. mi fauorifce di goderne per me,carif- 
fimo ciò mi fárebbe,e di Stretta obligatione ancora 
mi legherebbe;fe ella fi copiaceffe di rapprefentare 
copitamete in voce quello,che ionò pofo mezana- 
mente fpiegar'in carta; al Signor Cote Renato per 
l’accrefcimento dela dignità del Fratello: Chefe 
Suda Sig: IMlustriffima appena fi ricorda di metome 
di huomo di niun merito,fpero che molto fe ne ricor 
dera , come di buomo dimolta offeruanza verfola 
fua perfona,fe perauuentara non bò io meritato al- 
cuna cofa per gli anuifi; che non bò lafciato difide- 
rare di quel; cheinqueStonegotio fitratràua. Di 
quì a due giorni fard preconizato il Signor Card. il 
qualeprocurerà poi di difporre quanto prima leco- 
Sefue per vfcir fuori di questo golfo de la Corte; e 
direzzarfa verfoil porto di Milano,douegiunto;me- 
ceffità il costringerà è folcar l'Oceano de'trauagliz 
che fezuitano,e perfeguitano gli honori . Infomma 
å le contentezze di quefto mondo Ingarinature van 
congiunte le fcontentezze . Auuenturati noi, fe di- 
menticate le cofe di qua giù tutte, che non fono quel 
le,che fi mofirano; Staremo femper riuolti è quelle 
del Paradifo,che fono maggiori, che non ci perfua- 
diamo. EtàV. S: E3 al Sig. Conte Renato bacio le 
mani. 


Di Roma a z2. d Aprile 1595. 


Dr r A SECO NDAPARTE 


AL SIGNOR GIVSEPPE ARCHINTI 
‘.. Dottore di Leggi mio Cugino» 


A' Milano. 


fyiccirot fasgiohè V.S.-hauutode l’affettio= 
ne; offeruanza;che io le porto, per l'affinità 
contratta fra noî,non nego; ma non meno per le no- 
bilifime qualità,che garreggiano in adornar l’ani+ 
mo fuo nel quale feio mi fofft bene (pecchiato ; forfe 
che l’hauret ritratta. Ma prudenza fù il non haner 
ciò appena tentato , rimettendolo a'grandimacftri 
di pennello. Et hauendola io folamente delineata s 
e nondimeno parendo a lei,che l’habbia difegnata, 
ecolorita» (enza però voler ricenere l’opera mia, 
qual fi fiasin quefto;che fi ha egli da dire, fenon che 
ella abonda di modestia y nientemeno s che di tante 
altre virtù? Ma fe V.S.per modeStia,la quale ha 
impedito ancora,che non fentiffe il piacere,che Pla 
zone fcriue banerfi in vdir la verità, rifiuta il poco, 
benche le conuenga il molto; io sò che per confcien- 
Zala quale mi ftimolò a prouar'il gufto , che Pole- 
mo afferma effer grandiffimo in dirla,non debbo ac 
cettaril molto,che ella m’attribuifcesnon effendo de 
gno pur del poco,che mi foffe dato.Riceuo bene ani- 
damete l’honore, che . S.ela Sig. Deianira fua 
Conforte mi fanno con la larga offerta de l'amor.lo- 
ro,il quale io conferuerò con tanta diligenza, come 
cofa preciofa,che penferanno le SS.VV.d'accrefcer 
lomi,nondifcermarlomi.Amando elle me,conofee 
rāno poi come per riflefione lamer mio (coperto 
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Sempre col manto del’offeruanza) verfo di ehe, e'l 
tioueranotanto maggiore del loro quanto di mag= 
giorricompenfa fon io lor tenuto,fauorendo elle di 
tanta confideratione vnlorferuidore , come forio. 
Dopo la liberalità de la beninolenza , prego a- 
mendue è vfarmi quella de’comandamenti con law 
torità , che hanno fopra dimes ilche fia detto con 
ogni fincerità di cuore:H& N. S. impofto al Signor 
Cardinale Borromeo», che în virtà di fanta vbi= 
denza. prendeffe la cura de l’Arciuefconado di Mi 
lano per dara SS. Hluftrifema ampio campo di 
e(fercitar*i faoi talenti, per confolarlaCittà,e perre 
farcire in parte il dannos chefi fece con la perdita 
«lel Signor Cardinale di Santa Praßede è Dourà 
V.S: tutta commouerfi è ‘coft‘afpettato auuifo 
per effetto d’allegrezza s non meno, che fe în 
Monfignor Archinti fuo Cugino foffe Stato con- 
ferito quefto grado ; il qual però non farebbeil pri- 
mo ne balor famiglia, effendoui fiato quel gran 
lume de’giurifconfulti Monfignore Tliustrifimo 
Filippo Archinti Vicario Generale di Paolo III. 
chereffe contanta lodecotefta Chiefa. Ognun per 
queStaprefentecreationegridi,ogn'unfesteggi, ha 
nendone sì principal cagione. Perfineringratio Y. 
«S.feparatamente dela gratiofa lettera, chella mi 
ferine,& vnitamentelei, e la Sig: fua Conforte de 
le offerte, che mi fanno -Elor bacio le mani, 
DiRoma & 22.d'Aptile r595. 


DELASECONDA'PARTE 
ALSIG.BERNARDO DEFROSSE 
A' Padoua. 


ER bauer V. S.operato con prontezza por- 
tando feco gli inuogli, e prefentandoliin Vine 
tiazil douer voleuaychio haueffi feritto con prestez 
Za ringratiandonela.Ma per dinerfe diftrattioni,le 
quali alienado la mete,nd hanno permeffo cheio af 
frettafli cò la mano done da principio corfi cola vo- 
lard,fon ginto a quefto giornofenza basierfodisfat 
to di quello sch'ela hauca da me ragionenolmente 
adafpettare: Tonon me ne conturbo però, fapendo 
cheinlet vanno del pari l’humanità in ifeufarei 
difettode gli amici,etiandio volontari,noniche ac- 


cidentale, e la cortefininamargli,e fauorizali. Non 


prima mi fono racoltoinme Steffo „che më è foune- 
nuto l’obligo di rendere è V. S. le molte gratie,che 
al prefente fe ne vengono con vn'affettuofo difide- 
rio , che fe gia ella per dimofirarfs maggiormente 
cortefesaccettò l’occafione di fanormi, hora per far- 
mi parer più grato,me ne prefenti alcuna di feruir- 
la ; perfuadendofi che ionon fia per lafeiare mai, 
quando quelto anuenga ; di pagar quello operando 


di che l’afticuro promettendo «Il Signor Girolamo 


la faluta ; €F infieme conme le bacia la manos 
DiRomad 29: Aprile iyos 
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LETTERE DELÈ S16. Zveent.: € 
AL SIG. CARDINALE SFONDRATO, 


In Ifchia. 


a A` F.S. Iluftrifima con benignifime offer 

te, e con ifpecialifime gratie -dimostrato 

Semper d’ hauer tantoa cuore la grandezza del Si- 
gnor'& chella fiterrebbe peranuentura offefa , fenò 
Joffe auuifata afsente, come fe fi trouafje prefente 
inche pofa con l'autorità fua fauoricelo , Io,come 

Jeruidoresche fono di V.S. INuftrifima;e difiderofo 
di feruirla in cio, nonfapendo di valere in cofa mag 
giore, anche come amico di quel gentilkuomo , è 
pronto d’adoperarmiin questo negotio,hò giudica- 
to effer mio debito di fignificarle che fono Stato no- 
uellamente informato dal Signor fuo figliuolo, che 

venendo molto fpeffo affalito il Signor x da’ mali 
ordinari dela vecchiezzaye da gli Straordinari de- 
li accidentische fopraftano la vita noftra egli te- 
meche non cada alhorache meno vi fi penfize tutto 
ciò per metterle in confideratione che farebbono per 
apportar notabil gionuamento nuone fue letterre còl 
le quali fi rifcaldafero quei Signori che promiftero 
per fernir lei, e promouerzi meriti del Signor% di 
prenderne quando fi ufferifce,l'occafione. Ma per- 
che molte volte interuiene che quefto calore per in- 
terpofitione ditèpo sintepidifta , verrà facilmente 
V.S.IMuftrifimain parere,che per mantenerlo acce 
| fo non fi debbano prefentarle fenon ne Purgenz: 
del bifogno,eche però à me fi mādino aperte,efenzá 
data. Hora io nonlafupplicherò å fauorire con effica 
cia 


Di LA SECONDA PARTE 


Len 


cia pna fua creatura tanto diuota; che farebbe unnao | chebora! dl 


firar diffidenzade la fua bumanità , e recar'in dub- 


biojla volunta ch'ella hà di dar forma (per quel mol | 


to,che può ) a quefta Too materia , con mia gra» 
wiffimariprenfione. A£ me basta d'hauere rag- 
gualiata P.S. IlusStrima de la necelfità, che habla 
mo del fanor fuo; poiche ella sd come fi gr atificano 
ê feruidori, effendone gran meaftra. Dirò bene (fe 
non ardifeo più del conuenenole)che compiacendofi 
ella d’aiutare conchi,enel modo,chereputer a apro 
pofito quefto negotio,io ancora ne le faprò n minor 
grado,chefe delmedefimo honor esche fiprocur aper 
quel letterato, baneffe da cferornato il più Stretto 
parente,ch'io babbia, nel eni luogo il tengo, eterrà 
di continno per la molta affertione sche bafa infra 
aoi due. E fe oltre dla difpenfatione de le gratie, 
chek. S. IluStri[fima fard al Sig. tx fi rifoluefSe di 
farne alcuna & me de” fuoi comandamenti,io dubite 
rei forte di non inuaghirmi troppo - Ma forfe ella fe 
ne asteria, perche io nõhabbia da peccare in vanas 
gloria. Seio non farò pr tuilegi: ato di (cruila im atto; 
il farò in potenza, & în mesteffo con } ’animo,col 
difiderio,conla? rinerenza]. Et bumilmente à WS. 
IlluStriffima m ‘inchino . 
Di Roma & 12. d li Maggio 1595. 
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tI | ; 
ebbene | «cheboralefcrina: maceffera vna, e l’altra,s ella 
car'indab- | penfera che quefto io nonbabbia fatto prima , cre- 


ber quelimel | dendomich cha hauefeviua la memoria di me in 
inmia gra» | sè pochi giorni, che partì di Roma; eche il fò al 
aneri rdg- | PI elentesdubitando che non fia morta intanto tem- 
che babhia | Podi lontananza. Gr ande è certamente la fua cor- 
eratificam | telias che mi può afficuiare ciò non efer anuenuto; 
‘è benet | ma picciolo è il mio merito , che mifà temere del 
ppiacendoi | contrario : onde in paite io miricreo p & & inparte 
puterd a prò | mi dolgo. Ma fe mi haueffe F. S. proposto in che 
das minor È io mi Poff: E potuto impiegar per lei , tanto farebbe 
semraper | | dontano; ch'iofufpica tch ella mi haueffe dimente- 

pis en | cato, cheanzi terrei per veriffimo sche haunefe co- 
la eterrà | feruatoil mio nome in quel più fegreto luogo di fe 
ja safa fia | medefima , doue ellafuol guardare le cofe fue più ca 
le grane» È re.Quefto nō le è tuttauia vietato di faresl’hd ben’ 
rifolueRedi farecon giunta tale, che io non pur m'accorga che 
pio dubite | #02 è corfa contrame alcuna prefcrittrone nel pof- 
Sefo dela fug beniuolenza ; anzi , che io ne habbia 

fofe ella fe giro k 
| fatto ampliatione , € aumento. E di cotefta 


ein panda 
ila inato Stanza che dice V. S.? Senon le piace è per non ef- 
Panino, Ser quella di Roma ; efelefodisfa „è perefferni il 
b) 


ented VS. Sig.Cardinale, il quale portado feco le marawiglie, 
| chiècon S.S. 1Uuftrifima non cura di veder altre 
| maraviglie. Ma quanto dolce , quanto foaue è la 

h | folitudine per mirar non con gli occhi del corpo le-s 
g |cofemaraunigliofe del Mondo ; ma con quelli dela 
mentele ftupende , dr enara bih del Paradifo. 

| Pochi fon coloro, che gustano di cio , che pare in- 
| fipido à gli buomini fecolari . Eperche? perches 
conuien feguire l’ammonitigne di San Bernardo, 
Redde 


prete ha m 
paforittosi è 
che 


à DE LA SECONDA PARTE. 
Reddeteiplum tibi : cofa molto difficile. In cae | 


testa libertà quafi heremitica refpiri V. S. dale | 


moleftie, che cagiona la terra; &3 afpiri a le confo- | 
kationi , che promette il Ciela , con patto , chèri- | 
cordandofi di noè,che fiamo in quefta procellofo ma- 
re,preghi per noitl Padre de le mifericordie, ches 
ne conduca falui nel vero porto. Concedale fua di- 
uina Mefa tutto quello , chella difidera ? cheie 

le bacio la mano. 

Di Romaa 12.dì Maggio 1595. 


AL'STGNGIVSEPRPE:ARCHENDI 


Dottore di Leggi mio Cugino { 
A'Milano. 


FANDO miperuened gliorecchi la nuoua 
dBlliitione di Monfignor Archinti Cn- 


gino di K.S. în réfi di Cono , io non 
neprefi maraniglia , effendo S.S. Rener rendiffima 
molto tempo fa ne la mia mente , ene miei moti e 
Vefcoua , E3 anche maggior Pr alitok ; ma nerima- 
fi, enerimnango così ripieno d'allegrezza che vo- 
len done i0 hora din roftrare pur*vna picciola parti- 
cella , non sò trouar parole efficaci ; onde sella con 
la notitia, du ba del’offeruanza, e del’honores, 
ch'io porto a la fua pe fona , edelcontinuo mió di- 
fiderio dogni profper: ita di cafa fua , non mi fauorif 
ce d’arrivare ella medefima col penfiero doue io dif 
do di porn giungere con la penna , refterò di cià 
quaji con altrettanto difguSto , quanta hò confola- 
tione 
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sione per questo nonello grado di Monfignore. Ma 
io confido che V. S. per non lafciar'offufcare da al- 
cun’ombra di difpiacere queta m ia allegrezza È 
giudicherà chel piacerfentito în quefta occafione s 
da tanti amici , eparenti fia come il freddo pará- 


, gonato ‘al fuoco, incomparatione de la mia conten- 


tezza. E con quefto prefuppofito io vengo a fempli- 
cemete cogratularmi co lei , econ tutti gli altri Juoi 
congiunti per veder rinouata questa dignità nela 
nobilijfima fua famiglia , per la buona volontà del 
Papa;che di proprio moto wha honorato quefto Si- 
gnore:; e perla [þeranza , cheiohò di mirarlo in 
quella futura altezza, dla quale già gli han fatto 
Scalai molti meriti fuoi , ficomel’ammiro, erine- 
rifconelaprefenta. Hain vero Milano gran ca- 
gione difar gran fefta , hauendoin vno Steffo tem- 
pobauutoil Sig. Cardinale Borromeo per fuo Ar- 
cinefcouo , e Monfignor «Archinti per Vefcouo 
di Città del medefimo Sato. Ambifco d'effer'il 
primo d far penetrareà F, S. sì lieto aunifo , enon 
Senzafine d’intereffe,promettendomi quelta ricom- 
penja , chella debba-tener memoria di coman- 
darmi alcuna volta,come le piace di continuamen- 
teamarmi. Concheglei, d la Signora Deianira 
fua Conforte, € a’ Signori parenti bacio lemani, 
pregrando Djo,che guardi le perfone loro con quel 
bafelicità maggiore, ch'elle difiderano, 
Di Rom4d' 10, di Giugno 1595. 
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AAE S GaC AVA TDIDER A 


Battita Guarini. 


s4 Ret Stato ageuolmente riprefo da K. S 
dinon hauer rifpofto d le fue lettere , fe ella co» 
È 4 « 3 ~ NSS NG 
me cortefe inamarmi , non penfafje à ciò, ò fe come 
filofofe in ricorrere àle cagioni, non fe ne foffe pros 
posta alcuna degna di fcufa. «Ma to non'sò sella 
fifardimaginatalareale, cheè Stata l’arrivo del 
Signor mio Padre quì per far rincrenza ab Signor 
Cardinale Borromeo noftro novello ,, edifideratiffi= 


mo PaStorese per mirar di nuouo.queSta città, done: 


già venne Ambafciadore è Gregorio X EDT. per la 
nosira patria. Quantol’afpetto gratiffimo di lui; 
€ iragionamenti dolciffiminoftri mi habbiano diz 
Stratto , € infieme confolato, fianerimeffa al giu» 
dicio di 7,S.la confideratione ; bastandomi di dire 
che paffauano dieci anni , che noncierauamo pe~ 
duti, Tocredeua bene d'hauermi con quefta osca» 
fionedacommouere; matanto , nolcredetti mat, 
Sonofato came fuori di me , e ne le confolationi 
afforbito si, che fenon mi baueffero elle nudrito ne' 
giorni , ch'egli fiè trattenuto d Roma , nonsò che 
foffe aunenuto di me, non hauendo ( e nonè questa 
amplificatione ) quafi guftato d'altro : dimaniera 
che fe io non hò con lei complito , ella intende 
che potente cagione io n'habbia haunto. «Me 
ne vengo hora a pagar'il mio debito , ò per meglia 
dire , a confefsarlo ; perche come poffo to pagar Fs 
Sdi tanto amore , ch'ella mi porta, e di tanta cor- 
tefia 
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tefià, chemivfaconlapromiffa, che mifà, e con 
lo fcritto., che mi hà mandato per l’amico mio? 

Talèciafcuna perfe, cheavolerne cancellarla 
partita; altro vi vorrebbe; chel miovalfente san- 
corache quanto d l’affertione io habbia da ricompè- 
farnela di vantagio più tosto , che fcarfamente,ag- 
giuntoui maffimamente il rifpetto , che debbo ha- 
uerle> De gli altri fanoricon altretanto affetto rin- 
gratio almeno K .S.scon quanta prontezzaella mi 
bafatto l'ono,& afficurato de l'altro. -Dal Signor 
Duca fuo nonfi poteranvafpettare fen gratie ver 
fotei ;laquale flimera particolariffima questa di 
poterfi-applicare a loftatos chè pit leaggradirà. 
Rallegromene fecacome digrandiffimo dono, di ct 
qual'maggiore tronarfipuò? Libertà? cariffima, 
e più pretiofad'ogniteforo « E comeche le catene de 
tafernità fua con quella Sereniftima Altezza foffe 
rod'oroy erano però catene: Volendo V:S. piena- 
mente goderedì questa gratia , ellasà che Roma, 
dolce patria comune, gliele permettera liberamè- 
te Senza che nondourebbe ella fermare fua fán- 
za altroue, che inqueflaalma città; dote fcoprë- 
dofiella , refteranno à vacertomodo eccliffati gli 
altrichiari [piriti de lanobiliffima profeffion: fua, 
fi comed l'apparir del Solevedonfi rifperinamente 
ofcurateleftelle. Main qualunque luogo ella deter- 
suina difarfua vita ; difidero che ftricordi di me 
amandomi , ecomandandomi . Domane ,che ap- 
punto fi celebrarà la fefta di San Barnaba-primo 
«Arciuefcono di Milano farà ilCardinal Bor» 
romeoconfagrato Arcinefcone în Santa Maria de 
Li gli 


De LA SECONDA PARTE. 
glitAngioli , fuo titolo , di propria mano di Sua 
Bceatitudine per dimoftrare con sì fpeciale attione 
la beninolenza,che ha d la perfona di S.S.Illuftrif= 
fima; e quanto ficompraccia di così eccellente elet- 
tione fommamente da tatti noi altri bramata..A' la 
dignità Epifcopale di Como è ftato promofso Mon- 
fignor Archinti noblifimo Milanefe “Lo n°hòfen- 
tita infinita contentezza per vederesì ben prone- 
duto quella Chiefa , cefendo in questo Prelato, va- 
lore; čr effemplarità di vita ( la quale più efficace- 
mente parlera,che le linguenon fanno ) eper efter” 
egli parente del Signor Giufeppe Archinti mio 
Cugino . Hò poi da dired KiS. vna gentil cofa;af- 
finche fi guardi anche più,chemon fa da .Si può 
ella ricordare del titolo , chele mostrai de l’opera 
tanto da lei approuato. Or'il galant’huamo; che 
fid in quefte prattiche;, per quel, che intendo; per 
farmi ycredo, vfcir de gangheri , l’hà mutato fene 
Zafaputa mia. V.S.penferach'iofogni, raccone 
tandole vnaftranaganza tale ye pur fon ben destos 
Ella confideri fe questa prefuntione ha inme ecci- 
tati gli [piriti de l'irafcibile , effendoto buomo per 
mefteffoimperfettifsimo: IL Signor Cardinale Al 
dobrandini Nipote dî Sua Santità mi fanorifee' di 
fcrinere al Nuntiodel torto, che mi vienfatto;per= 
che vi rimedij. ILmedefimo fà il Signor Cardinal 
Morofinis el Signor Ambafciador Veneto. Sò 
quanto V:S. poffa conmolti dicotefli Signori € 
fperocherichieftainmionome fiaperoperargran 
cofe, fi come:cordialmente ne la prego: che oltras 
che cllà fauorirà in ciò vin’amico fuo fara che per 
timor 
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LETTERE DEL Srce: Zvocuri I0 

timor-de gli altri fia rintuzzato l’ardire di colui. 

Veda Signor Caualiere, che belle occafioni nafco-. 

no:di effercitarla patienza. s; ma io- hò: poca virtà: 

peracquiftarne merito Ga V.S. baciolamano. 
Di Roma. 


Axib-..S:1):Gè Dr QST. BELO ES A E 


Vefpafiano Aiazza. 


A' Vercelli, 


ONTRASTAR con Y.S. dicortefianonè 

C ageuole,eRendo ellala cortefia fieffa.: voglio 

però dirle Çe fia con fua pace) che ò ella non hà co- 
gettone di femedefima,abbaBandofitroppoconti- 
te fcufeincomandarmi , ò hd poca notitia di me; 
Stimandomi , e lodandomi contante parole oltre è 
quello , che io poffo meritare. Hò fempre difidera- 
todi feruirla come gentil’huomo dignifsimo d'effer 
Sernito da maggior (oggetto; che io non fono. E fe 
Sofe VS. Statacosìinelinata dfanorirmi in ciò; 
come io ne fono ftato;e fono ambitiofo,haurcbbe el- 
la conofciuto per gli effetti la prontezza de l'animo 
mios el'offeruanzazchele porto. Siami ella cor- 
tefe in questo, che fommamentebramo ye laftid’- 
honorarmi con tante lodi ; che non conuengono al 
Juo giudicio ; nè al merito mio: fenza che, fe 
pur eila volena lodarmi y donea afpetar di far- 
lo con occafione: ; che io hauefi adempito. alcun 
fuo comandamento, eciò anche non per altro y che 
perinnanimarmi persalire fue occorenze.: comeche 
; Bi 2 i fuoà 


Deira seconda: PARTE: 
è fuoi mèriti ele mie obli am ioni mi fproneranno' 
fempre per fe fteffe ap aperar muper levindifeffa- 
mente:Non penfi V.S. d vfarmecoîn anuenire que 
fi terminizma quell pali de comandamenti, fenon: 
vuole in luogo di farmi akono , darmi materia di 
agramente quarelarmi. Nelpoco., chella feriue 
ihi o fatto il pocosche aglia. enel molto sche feria 
uerd , procureròdi far fer mpre quel più > che a me 
farà poffibile per fer uigiofuo. IL Signor Tor quato 
Taffo pafsò già alcune fettimane fono è a miglior vi- 
ta, lafciarido, privo il mondo del maggior “lume di 
pocfia edi belle lettere sche habban adto la n0= 
Stra età s ficome dimoStranoifui dotti, e vaghi cõ- 
ponimenti , co quali nonmiterrò quafi di dire, che 
egli habbiatolto il pregio , €F ofcurato il nome di 
qualunque altros è più famofo ferittore ye di mag- 
gior grido. E chi vide maincla nostra lingua il 
più maeftofo , e veramente beroico, erinfieme il 
più dolce verfo del fuo? HA V.S. letta la fua Gerus 
felem variata intantimodi, ‘cheè cofa da Stupires 
comeintanta varietà ‘enumero di cofe baucffe se- 
pre vena più piena, €& abondante fenza mai man- 
cargli. L'ha vltimamente riformata , erinouata , 
fipuò ò dire, € in quanto tempo è in men d’vn’anno. 
Siano glialtri affetionati ad altri poemi di mo- 
derni forittori, che to non sò volger gli occhi ( ecce- 
tuato quello del'mio Signor Canalier Guarini ) fuo- 
richeaquestosanzia quefti; che habbiamo del Sì- 
gnor Torquato . Spiritocertamente elenato,e pere- 
grino, miracolo de nostri tempi, e cheempierà d'- 
asmiratione quellische dopo noi verranno . Made 
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LETTERE DEL STG: «“Zvocun © 1? 
lifilofofiacome fù egli padrone? Che dico iode lafis. 
lofofia. Quale fcienzav'è 3 dela quale‘egli non 
foffeintalpofe{fo,chenon parefe d'hauere imcia- 
fcuna di loro feparatamente confumati tutti gli an- 
ni fuoi? Grandemente i0 mi dolgode laperdita;che 
ba fatto l’oninerfale, e gli amici fuoi in particola= 
ye, fra quali io era numeratone primi luoghi.Piac 
cia è Dio d'hauergli data l’immortal gloria del Pa 
radifo , hauendofiegli acquiftata con Lopere fue la 
temporale di queitomondo.Et à V.S. baciole ma- 
wi col Signor Radamanto fzo fratello. 

Di Roma & 20. di Giugno1595» 


AL'R.P.BERNARDINOROSIGNVOL® 
dela Compagnai di Gresv*, Prouin- 
ciale di Milano, 


A°' Milano, 


Vanto tempoè che io non hò feritto è 

V.R. nè hò riceuutala cofolatione schemi 

viene da la letion dele fue lettere è Parmi 

che fia quafi paffata vw età intera.Io non l’hò fpef= 
Sovifitata con mie per non aggiungerlebriga, non 
per debolezza di memoria del mio debito;ò per di- 
minution di calore de l’affettione ; che le porto : efe 
ella non mi ha fauorito con fue;sò che farà auueng» 
ro per le occupationi del fuo carico, non perchemi 
dirnentichi,e non mi amisnoncome tale , che ne fia 
degno, ma come bifognofo de l’aiuto dele fue fer» 
menti preghiere per impetrarmi da D 1:0 conia 
B 3 fua 


DE LA.SECONDA PARTE 

Jua virtù quello,cheio non poffoottenere per le miè 
imperfettioni. E non farebbe ella veramente il P, 

Rofigniolo,fenon fofje-così dolce,ecaritenole verfo 
il proffimo. Scriuo questa d V.R, per indirizzo 

delafcatolacolma di fagre cofex‘chele farà prefen= 

tata da vn modestifimo sentilbuomo del Si Z. Car= 

dinale Borromeo. Il Padre cheme l'hd data, mo- 
firadiconofcermipienamentez ancorache è me non 
fouuenga d’hauuerlo appena veduto. Hò piacere y 

che molti de’ Padri mi conofcano, e vorrei chetutti 
mi conofce[fero,perche tutti fapefero, chio fono af- 
fettionatiffimo à la Compagnia, feguendoin ciò Pef 
Sempio di quei di Cafa nostra. Il Signor% aunifa 

che di quì gli fia mandato e con rifolutione di ffaf= 

ficostè confinato , così comandando con Sotratica 

granita il signor fuo padre.In effetto quefti grandi 
Spiritualoni non così ageuolmente fi rimettono.Si 
profondanotroppo ne’loro pareri,onde ricenono con 

difficoltà gli altrui. Egli è fuoridi mifura austero; 

ma io noso fetale foffe ftato fel figlinolo hanefte cò 
Sentito di fciorre la nane, edifolcare il vafto mare 

de ambitione. Ritengalo pur preßo dife, che non 

per questoilmouera dal fho fanto proponimentodi 

non voler ne gliocchi de gli huomini effer grande . 

Maiononbhaurei mai creduto,che non forfe P: R, 

Stata potentiffima à rompere tantá durezza» Per- 

cuota elade lealtre uolte, che forfe nò farà l'opera 
Sempre vana: di che con ogni affetto la prego per 

compaffione,che hò, che cotefto raro fpirito fia tenu 

tocome rinchiufonele tenebre, Et à F.R, bacio la 
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LETTERE DEL S16. ZvecHi. 12 
Di Roma & 17. di Luglio, giorno feftino del mie 
Sant'Aleftio 1595» 


AWL SIGN On Rt E 
sfocia ne 


O non hò confolatione, che più mi nutrichi il cuo 
re di quella,che fento in fernirei pari di VS. 
Di què che hauendo ĉo intefo da vn Signore di 
molta qualità,che l’Imperadore bd conameffo à que 
Sto Ambafciador fuo,che per Sua Cefarea Mehta fi 
troni un principal Segretario, e parèdomi che pofja 
effer feruigio di 7. S. ilfaperlo , vengo ad aunifar- 
nela,non effendo e cofasch'ella fi Tifolueffe d’ac- 
cettar questo illuStriffimo partito , eche defe a me 
occafione di trattare inguifa,che la prattica fi firin- 
geffe con fuo hon ore,e con mia fodisfattione.Cer cafi 
qui perfona atta à quel carico, e non mica col latere 
nino di Diogenesma quafi cò luminofî: torchi di gin 
diciofi g ventilbuomini* in effetto nonfen'è ancora 
Scoperta alcuna . Vuole Sua Cefarea Macftà vn 
Segretario fondato infilofofia,e buon profator e lati 
nose volgare in fomma vn V.S.che è infieme eccel- 
lente poeta:e fe ella non impie quefto lu 0g03 io non 
sò chipofta empirlo.Faccia ella fopra di ciò un poco 
di confulta,introducendoni il fuo perfetto giudicio; 
e la fnanatural prudenza. Se di qui antovi farà de- 
terminato smi farà par tezi ‘egoler ommi conforme è 
la! fua rifpofta , laquale fe farà che iv babbia da 
Speder parole per aprirle laft ‘ada d’arrinare à cor 
re ES a guftare de frutti di sì nobil fernità, io gode» 
B 4 ròin 


DE LA SECONDA: PARTE 
rò infarlo;fc anche farà che io taccia,mi compiates 
rò almeno d’hanerle mostro la prontezza de l’anî= 
momio.Fermift V.S. ne la rifolutione, ne la quale 
farà ritenuta da'prudeti difcorfi, che fardiche io ne 
starò attendendo alcun aunifo.De la pronifione non 
è mestiero di parlare , rimettendofi nel’arbitrio di 
chi veri d eletto. Le baciola mano condifiderio; 
chella mi voglia bene, eche mi comandi. 
DiRomad'17.di Lugli0 1595- 


AL SIG. GIVSEPPE ARCHINTI 
Dottore di Leggi mio Cugino, 


A' Milano. 


On hd K.S. darestar obligata a me perla 

N nuova,che le diedi, non hauendo fatto fenon 
quello,cheera di mio debito,etralafciar non fi pote 
ua fenza graue carico: ma hò darimaner benio te- 
nuto àla molta fua bonta,per hanermi fauorito con 
vna gentiliffi malettera,incui non leè bastato dè 
ringratiarmi affetuofa Dentecha le è ancor piacin- 
to di lodarmi cumulatamente per farmi vn largo 
dono di corte/ fiazil qu sale afai più grato Stato mi fa- 
rebbe , fe mi potefi asficurare che veniffe dala 
pienezza del fuo giudicio, come sò cheefce da quel- 
la del’ amore. Non ringratio F . S. de ringratiamë 
ti, nè dele lodi per non parere hi così accettar gli 
vni,enonricufar le altre; ma del trauaglio prefo in 
ifcrinermi;e quefto fò con abondanza d'affetto, non 
con multiplicità di parole, poco efficaci 4 dichiara» 
re quel 
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LETTERE DEL Ste; Zvccnis 13 
re‘quelsche chiudo inmefteffo.Con l’occafione,ch'èÈ 
lami- ha porto,fonoStato da Monfignor Reuerendif 

fimo fuo Cugino,itquale chi potrebbe mai fufficien 
temente commendare?Intendendo egli,che io anda 


E 
rompiatea 


ome non uadfargli riverenza, quafi fe medefimo dimentica 
triodi to, mi venne incontra con vna numerofa fchiera di 
diiderioj | cortefie, chenon'mi abbandonarono infin chenon 
t: me gli hebbero indiffolubilmente legato. Ma chi 


non vorrebbe efjere da così foaui catene tenuto, gos 
dendofi pit che ne la libertà non fi fente? E pur cò» 

TINTI | pitiimoSignore.Baffaildirecheèdi Cafa Archit 
tiche ba [pecial priuilegio di produrre ; e formare 
de piu gentili Camalieri,che fieno in Milano. Prefi 

ci gratia N:S. che veggiamo quefto Cugino di F. 

$. peruenuto la, doue gid ioil miro; & ammiro'col 

8] ó 9 
meperla penfiero.Viuano ella , ela Signora fua Conforte fel 
atto fenon erseconmemoria di melor feruidore. Et ad amena 
EVES . . . A 
f duele SS.VV, bacio di cuore le mani. 
Di Romaw 22. di Luglio 1595 
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De LA SECONDA PARTE 
Con S. S. Iluftrima,non bauendo continuata quella 
feruità, che gioua per intrinfecarfi ; come quegli , 
che mi hò propofto di non cortigiare altri ,che Dio, 
eľanima mia : onde final cuore mi duole di darui 
questa rifpofa. Vi feufate poi di quelsehenon occor 
reua con efjo me, che vamo fopra l'imaginatione 
vostra; nè perintermijfion di lettere sintepidifce 
Pamor mio verfo voi, efsendo mantenuto caldo da” 
meriti uostri, e da la deliberation mia di non ifce- 
marlo per qual fi voglia accidente, non che per que- 
fioaffai leggiero del non banermi voi feritto quafi 
er pn (ecolo. Diconi bene, che molta confolatione 
m'haurefte apportata , fe di comunicarmi leco- 
fe voftre non vi foste rimafo, fecondo che netem- 
pipafati banete fatto, potendo voi efer ficuro 
dinon haner maggiore , e più fincero amico di me. 
E fcrinendomi hora sì dimefticamente , confiderate 
fe in me Steffo bò goduto. Ma che parlate voi di vi- 
fioni? Senon mi fofte quel,che mi fiete,io dubitercis 
che baueSte ciò detto per adularmi ; ma io debbo il 
tutto crederni,non bauedo per grancofa,che chi di 
me fi ricorda vegghiando,fi ricordi ancor dormen- 
do per quelle fpeciei, che restano ne la mente.Pia- 
cemi che voi babbiate di me tenace memoria, non 
come di virtuofo,che non fono ; ma come d’affettio- 
nate voftro,che fono,e tanto, che non vi fi potrebbe 
aggiungere vna dramma di più di beninolenza > 
quando ben coftì io fosfi,e confentisfi d'efferni com- 
padre: à che iono sò però fe inclinasfi l’animo,fape 
do quanto grande fia l’oblizo de’compadrisancora- 
che fi vedano gli buomini frettolofamente correre è 
yfo di 
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LETTERE DEL Sie: Zvecur. 14 
Dfo di pecore à quefti carichi,i quali non paiono gia 
ui(come ancora non paiono molti altri) perche non 
ui fi pogono bè fotto le fpalle.A' voi nò mancheran 
no di molti,e buoni,che leueranno dalfagro fonte il 
figliuolo,ò figlizola,che partorira la Signora voftra 
Confortese facia Diosche fia con fua falute. Coferua 
teui fano di corpo,ed’anima,che più importa, per- 
che al fine andiamo quafi infenfibilmente à l’altra 
vita done fi fara vn giusto bilancio de’ meriti, ede- 
meriti noftri. E mi vi raccomando con ogni affetto. 
Di Roma agli8. di Luglio 1595. 


AL R P. CARLO REG IO 
dela Compagnia di G 1 E s y` Pro- 
uinciale di Roma. 


A’ Frafcati. 


E V.R.fofseneleIndie, nonche è Frafcati, 

0 nô dourci dubitare ch'ella nō mi conferuafe 

la parte de la fua affertione , de la quale mi fece do- 
no, echeio depofitai preffo di lei con ifperanza di 
vipigliarla crefciuta fuori del folito de gli altri de- 
pofiti, che tali fi riceuono, quali fi fono dati, auuzi= 

Zando ella ogn’altro di cortefia. Per quefta cagione 

meno mi [piace Pa enza di V. R.,anzi mi dee efer 

di fodisfattione , per la fodisfattione , chella hà dî 
tronarfi quafi fuori del mondo , done potra’ vnire, 
dirò meglio tener vniti( non effendo ella de gli im» 
prudenti del fecolo) quegli fpiriti, che vagando ca- 
aronano in nor tanta alienatione da not Reffi , che 

vuol 


.- Dea 1A SECONDA PARTE: 

vuol dire da molto ben nostro , il qual confifte ñe 
Linterna quiete. Due cofe fole mi mancano per- 
cheiohabbia ancora magior fodisfattione , e fonos 
cheV. R. fi contenti di non lafciar mai di orar per 
menon lafciando io d’hanerne bifogno 3 edi proz 
metterli dime , fenon conforme al miodifiderto» 
almeno à le mie forze : ond’io verrò in chiareza» 
j chel mio depofito habbia ricenuto aumento con 
multiplicatione de le obligationi, che hòala cari» 
td dilei. Prefernifiellain quefti molefti caldi,ne® 
nali lo Star in capitale di fanità è vn gran guada- 

gnare. E per fine bacio à V.R, la mano. 
D Romad 12. P Agoflo 1595- GA 


AL SIG. CARDINALE SFONDRATO. 


In villa nel Tufculano. 


i ON sò qualmaggior fia ò la mia contentezr 
N za per la gratia da l’humanita di V.S.Ille- 
firifima cocedutami, ò allegrezza per hauerlami 
ella fatta sì opportunamete , che piwionon baurei 
faputo difiderare. Ma fe to non so difcernere qual 
di questi due affetti anuanzi l’altro, forfe per efter 

amendue vguali , sò fenza dubbio > ch'io bauro ad 
efer tanto più tenuto à la beniggnita di let, che hà 
in me cagionati tali effetti , e fuperata non l opinið 
mia , mai mieimeriti . Non mi propongo però at 
ringratiarne V.S.IlluStrifima perche ella nol con- 


fente, e perche men pagandoio , crefeain me ilea- 
pitale 
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pitale del debito, il qual vorrei che crefcefte t: 
che ella foffe come costretta a valerfi delmi 
ciol feruigio per effere in alcuna parte fodi ti 
Che fe ella per abondar di feruidori d'altra qualità, 
Seben non di maggior dinotione,che non fon io, non 
doura far conto del poco , in cheio pofo feruirla, 
compiacciafi di comandarmi almeno perl’honore, 
e riputatione „ch'io fono per acquiftarne sepernon 
ristringere à me la mano de fui fanori la quale 
Suole allargare à gli altri. Di questo mio animo 
giaè F. S.Illustrifima informata ; ma io gliele 
rapprefento fpeffo per ricordarmi ne la memoria, e 
difideratifima Jua gratia. E con ogni douuta rine- 
renzamele inchino. 
5j 4 3) È) Tns 
Di Romaa 18. Agosto 1595. 


Sede de 


da 


Pp ER memoltomeglio era ftarmene in fofpen- 
fione , feciò; chea F. R, mandai foffe capita 
to; cheeferne libero, & hauer ragguaglio del fuo 
male; perche non mi haurebbe è la fine fenon mea 
diocremente moleftato il timore,che foffero fmatri- 
te cofe di poca importanza; ma mi hà grandemen= 
tetranagliatoil dolore per l’infermità fua di tanto 
momento, perlo danno, che whaura featito la fua 
perfona. Annifai ben'io , che altra cagione del 
Suo lungotacerenon potena eßere, che questa, non 
permettendo ella d’efferda gli fudi , nè dale altre 
occupationi ritenuta d'vfarmi cortefia de le fue è 
megratifimelertere. Malodato: Div, sarà les 
3 Kando 
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uandoil male forze alcorpo, l’haurà lafciato debo- 
le ; la gratia di fua diuina Maesta aggiungendo 
vigore à l’animo ; l’haurà fatto rimaner gagliar» 
do, in premio de le virtà, che fanno mostrare è ve= 
ri religiofi ne le cofe,che l mondo chiama aunerfe, 
e fono profpere tenute da loro , che confiderandole: 
addentro vi fcoprono quel di buono,che vi fitruoua: 
per nostro beneficio (pirituale ; al quale fona effi. 
così intenti, & attenti , che hanno per diletto qua» 
to difpiace al. fenfo. Che è diligentemente cerca- 
no occafioni di patire per amor di quel Signore , che 
parue che al patire non fapeRe porre fine . E trona- 
tele, ò prefentatefi, con che affetto le accettano, € 
quanto vi profittano ? La fperienza ne haurà fatto 
dota V.R.:di che câ lei iomrallegro p fua cagione, 
anuanzando ella ne le interne virtù , e per mias 
fperandoio , che hora più potranno le preghiere 
Sue prefo il Padre nofiro celeste per riportarmi di 
quelle gratie che io non voglio à confeguir perme 
Stefo. Non parlo di ricompenfarla di quel , che 
ella per mein questo fpendera d'affetto , e d’affica- 
cia  banendo da afpettarne là sù il guidardone: n6 
lafcierò per ciò d'havernele obligatione,e di feruir= 
la fempremai. E giudicandoto , che hora di fua 
fernigio fia, chella fi riconduca è Roma per allon= 
tanarfi da cotefto clima à lei sì infalubre,ne tratterò 
col Padre ProuincialetoStoche da Frafcati egli fia 
tornato „doue fiè ritirato per alcuni giorni per rin= 
uigorire de la infermità fua. sò cheellascome ben 
mortificata , ciò non difidera ; ma il difidero io , ek 
procurerò per fua conferuatione, e per mia F fi ua 
ità 
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Lità. farò de’ fatti fenza vfartante parole : efer. 
Ramene vorr a fuotempodar punitione, eccomi 
pronto riceuerla : ma iol’accerto che riufcendomi 
il difegno , maggior farà il piacere di vedeilami 
apprefto schel difpiacere d’effer corretto anche fe- 
ucramente : onde meglio farà che per farcrefcere 
la mia confolatione,ella maggiormenteme ne ami. 
Qui tacendomi, bacioà VR. la mano ,e ne fui fa- 
grificomiraccomando. 
Di Romaa' 22.d’Agoflo 1595. 


A° MONSIGNOR CASTANO 
Ordinario dela Cathedrale di Milano. 


A' Milano, 


Poreva prima mandara V.S. le quì con- 
giunte cofe pretiofe ; ma hò à bello ftudio 

ciò differito, afpettaandoch'ella arriuaffe à Mila- 

no per Jalutarla con tale occafione la ben tornata in 

patria col Signor Cardinale Borromeo : ilche hora 

fointendendo ch'ella vi è giunta con hauer partici 
pato degli honori, che faranno è S. S. IluStriffima 
Stati fatti , quali furono , pensio; de maggiori, 
che imaginar fi poffano : e con ragione certo per gli 
infiniti meriti di coteSto Si ignore , che fihauea da 
ricenere,e per l’ine/plicabile affetttone,et oferuaza 
del popolo Milanefe,che douea riceuerlo.Felice cit- 
tà,'bauendovntal Pastore hauuto,e vie più felice, 
Se profitttandoaccerterà ifui paftorali ricordi, e7 
ammonitioni , perche con effi  quafi pertanti gra- 

di, 
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di, ad eminente luogo falirà di perfection Chriflia- 
na. Matroppointereffata , & anara fi mosh ereb- 
be V.S. fenon mi defse conto de le fefte, che hora fi 
fon farte e del progreffo nel gonerno, che fi fard,non 
potendo ella fanorir in questo alcun'altro; che più 
Jeruidor fia del Signor Cardinale ; e più amico di 
lei; di quel che fow io. Quanta confolatione þau- 
veiio fentita , fe fofi fato prefsente à Pingreffo fiso 
in Milano.Vagliad diril vero. To confefto d’effere 
Stato tocco da alquanto di curiofità , la qualenon 
bebbi però appena d’internenire d'le entrate di no- 
bilifimi Signori,non hauendole per fegnalate , co- 
meche tali foffero. CoteSta mi propongo to'che fia 
viufcita così grande , che paffi la credenza, non che 
l’imaginatione . E benche io-nonne habbia goduto 
col lume efterno; ne hò nondimeno goduto per quel- 
lo,chemirapprefentaua Pintelletto,infincheV. S. 
per ifcoprir(t anche în queftocortefe me ne farà gi- 
Stare ne l’altra maniera : sì compiutamente la de- 
fcriuerà co viui colori de l’eloquenza,che poco þan 
yò dainuidiare gli f[pettatori: Non più. Ella mi fa- 
uorifca del fuoamore , e di tenermi in gratia del 
Signor Cardinale , di Monfignor Buonhuomo y € 
del Signor mio Padre. 


Di Roma al vltimo d Agosto 1595: 
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AL SIG. GIROLAMO DE LA ROVERE 


A Perugia. 


Ti ANTONO è il mio difiderio di bauere di cotes 
fii pegafei,per dire comey. s. dice, che mag 
gior non fia quello,che mimuone del fuo commodos 
onde non occorre chein ciò ella tra uagli gran fatto. 
Ehe fe questo ella fcrine, perche nonte paia d’haue- 
re nè auttorîtà,nè facolta di Mecenate,sì hè la foa- 
uità,lavirtà, ela bontà, che conuiene%è vero, € 
raro gentilbuomo, con le quali opererà quanto ella 
puole,e vorrà tanto in quefto affare ,chiorimanga 
Segnalatamente fauorito: auuengache quelle non de 
manchino; ma la modeftia cagiona ; cheg va certo 
modo fe ne fpogli. Efponga folamente F. S. è cote- 
ST) cleuati Spiriti Panimo,ch'ella bè in questo , che 
žo m'afficuro,che tutti,quafi fenza che ella fi pren- 
da penfiero, correranno è garad ferwirla con qual 
che motino d’ambitione. Concedami ella, che quì i0 
finifca per careftia di tempo, baciandole di cuore le 
mant col Signor Baldaffaro Anfidei. 
Di Roma & 9. di Settembre 1 595. 


AL SIGNOR BERNARDO SCOTTO 


mio Cugino . 
A'Milano. 


«AvenD'LO già rifpofto & capi de la letera di 
A V.S.reSlami boradi ringratiarla fi come 
€ fò di 
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ò dicuore,del fanoresch’ella mipromette cotra quel 
l'uomo di cernello cabaliStico,e di pregarla 4 far= 
mene vn'altro in recapitare l’inclufa , poiche l'uno 
miè fingolariffimose farà l’altro non meno, riguar- 
dandoil primo il mio intereffe, e douendo cher'ilfe 
condo di confolatione d’un mio ftretto amico . V fe- 
rei in ciò molte parolema nol confente la fua corte» 
fiaya® permette la confidenza, ch'io poffo bauer'in 
ella in cofa di maggior confideratione,E però fenza 
proceder più oltra baciole mani AV. S€ ala Six 
gnora fua Conforte . 
Di Roma dg. di Settembre 1595. 


AL'R. P. MARC'ANTONIO RIPOSI 
Inquifitore d’Aleffandria, & Aqui. 


In Aleffandria . 


E poteffeV.P. far profeffione d'armi, ficome 
S la fà di lettere,io non mi contenerei che non la 
sfidafti perl’ingiuria,che da lei riceno, poiche col 

-timore,ch'ella ha,ch’io non la tenga per inciuile no 
forinendomi fuoriche a le occafioni di comandar- 
mi,moftra che io fia così poco giudiciofo,che preten 
da di ftringerla à quell’obligo,ch'ella non ha meco. 
-Ma fe per non attendere V.P. dlearmi io non la 
prouoco d'contendere in publico, inuito bene à pro 
mettermiin (egueto di trattar da quì innanz? con 
me'con quella femplice dimeftichezza , che amala 
mianatura,riferbando d fcoprir la fua gran corte— 
fia con coloro;che non la conofcono, € che fono più 
vaghi 
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vaghi de l’apparenza;che de la realità de amici 
tia: altiimenti le dinuntio vna crudele inimicitia 
da non finir così tosto:e per principio,in vece di op- 
pormi a chi le fi attranerfasme:gli proferirò per ain 
to contro di lei. Infinche di ciò io fia certo, non farò 
punto lento in fernirla,perche l'innocenza fua ven- 
gadefJer fatta non men chiara,di quelsche fia nota 
la malignita dvcolui, il quale più danofa à femede 
fimosche a leijanzi a lei reca,non volendo's honores 
procurando, chela bonta fua fia anche manifeSta è 
questi Ilustrimi Signori.Prefentai la letteraze lun 
gamente difcorfi di F; P. col Signor Cardinale, in- 
formandolo de le qualità fue perche fapeffe;che ol- 
srachein quefto fauorirebbe il Signor Marc'An- 
toni Stortiglioni,e me,fauorirebbe etiandio vn pa- 
dre digniffimode la fua protettione.Per lo qual’effet 
to pare che fia S. S. Ilust tornata di villa à pofta: 
perciocheil giorno avanti ; che arriuaffe l ordinario 
di Milano ella giunfe à Roma: ilcheioprendoper 
Felice fegno,che noi dobbiamoin breve confeguire 
col fuo potente mezo quanto difideriamo s e richie- 
de il diritto. Intanto che ivintenderò quel, che fe- 
guirà sene l’auuiferò , apparecchi ella altro da co- 
mandarmi.Et dà V. P.,€5 al S. Mare Antonio bas 
cio le mani. 


Di Roma & 9. di Setterabre 1595. 
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AL SIG. HIPPOLITO CASTIGLIONI. guitafi te 


cio, ched. 
A'Milano. | cheviciù 
| Sequefto 
I O non potrei fenza commetter'errore , lafciar di | fa felicite 
| baciare à V.S. lą mano con occafione d'indiriz- nagli s € 
garle l’alligato piego confidatomi dal noftro galan- gior fodi 
tiimo,€$ amorofiffimo Signor Heratio Befozzo al no gli ho 
fuo partire à la Madonna di Loreto ; perche non fi vedano 
mi basta d’efferletanto amico,e feruidore; ma con- SI fon 
uiene che tal'hora me le ricordi ferinendo s poiche Visco 
non mi è permeffo di ciò fare feruendola per non ef- frononell 
fergratiato de'fuoi dolci comandamenti ; benche ingannare 
io poffa e da le cofe pafatese da la fua £ gentil natura nico, chel 
argomentare chella habbia memoria fenz'altro tiplicano: 
memoriale di honorar'in fe Steffa il mio nome:l’ha- fenon fapa 
xefe così di fauorir in cofpetto de gli huomini le | Cognition 
mieattioni, impiegandole in cofa di fuo fernigio: alti ami 
cheio nefentirei dupplicata confolatione, ene farei re licei 
à è lei firetto. di dupplicata obligatione. Di queSPal- le fa par 
ara gratta io prego V.S.,ma non fofferifca la fua ma conf 
cortefia d’effer'in vano pregata. E caramente mele nared la 
raccomando, difedune 
Di Roma d' 16. di Settembre 1 595. a accorgi 
lino dice 
AL SIG. CORNELIO POZZI Oral 
Abate di San Prerro d’Aleffandria. Rom 
In Aleffandria. Rom 
E dal'appareza fi haneRero da giudicar le co- Reputer, 
feno ha GT chiunque foffe pofto in di- to, giun 
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gnitàfi terrebbe felice + ma cRendotroppofallace 
cio, chea gli occhi fi fottopone, configlianoifaviz 
che vi ci interniamo per conofcer bene l’efseza fua. 
SequeSto ci proporremo di fare.troueremo che que 
fia felicità altro nonè , che vncompofto di mille tra 
uagli s C3 afflittioni; onde fi cagiona che mag> 
gior fodisfattione babbiano quelli , che mira- 
no gli honorati , che gli bonorati Steffi, ancorache 
favedano co vifi ridenti. Per quefto credo; che fe 
so mi fonrallegrato in me medefimo; & hora cons 
W:S.micogratuloch'ella fia Stata ornata di cotesto 
fuonouello grado ; n'haurd ella, chenonfi lafciaa 
ingannare da l’eSteriore, fentito moleftia per lo ca- 
rico, chele fi aggiunge , e per le cure, che le fi mul- 
tiplicano. «Anch'io baurei quefto mefto affetto; 
fenon fapelfi la bontà , e prudenza fua à ma con tal 
cognitione to non poffo errare di concorrere con gli 
altri amici fuoi in rallegrarmi; hanendo io per amo 
rericeuuto come proprio quello , chelmerito di lei 
le fa particolare. Ma non poco ha accrefciuta ta 
mia confolatione il penfare chella non fia per tor- 
nare dà la Corte, la quale con la fua vista bd forza 
di fedurie infin coloro, che potrebbono eßer regola 
d’accorgimento a gli altri; perche, come San Paa- 
lino dice, 

Or gli occhi tuoi con varij veli appanna 

Roma pur troppo à lun figare auezza; 

Roma; chefpeffo i più prudentiinganna. 


‘ ReputeràV.S. che Aleffandria fia quafi fo por- 


to , giuntaui dopo haner molti anni fcorfo quefto 


-procellofo mare , da cui chi in ficuro fi riduce,chiae 
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mar fi può anuenturato. Sa ella quanti il nauigae 
no, e quanto pochi fien quelli, che metton fine è la 
nanigatione : parlo ancora d’huomini, che arriva» 
noin parte,che era daloro intenfamente bramatas 
con rifolutione di non allontanarfene più per gra- 
de, chefofel’inuito de l’occafione ; manon prima 
vi fon peruenuti > che più che mai gonfiandofi les 
` vele de gli immoderati difideri loro s commettono 
di'nuouo la nane de la lor vita a’venti de fauori 
bumani. E mentre eglino co voti afpirano a cofe 
maggiori , [pefo adiniene che nel più profpero ca- 
mino o vrtando ne lo fcoglio de la morte ,rompano » 
Imimenfoè ilcuot nofiro, nè può per cofetemporaa 
Lappag: arfi. Iddio folo è fufficiente å fatiarlo.Gran 
cagione ha V. S. di rendere immortal i gratie à fua 
divina Maefid,che l'habbia tolta di quì, premia 
ta cofl; edatole vn yero fentimento di Chriftianò 
Raltro,chedinime. Fermifi ella intotefto giocõ- 
do Stato; non confentendo d'efferdolcementetiratà 
dala gratia di quefto IlluStrifimo Cardinale ; fe 
nonvuol porfi è pericolo di priuarfi de la fud tran- 
quillità , e quiete . Ildoner ci infegnasche tutti fi- 
nalmente ci diamo al Signore ; e beati not fe ciò 
faremo con la metà de l'affetto , col qualecidiamo 
ad buomini sd noi vgua li, banendo tutti G I cor- 
pocomposto de la medefima natura , el'anima de 
la medefima forma. «Ma io difcorro troppo con 
vü genil huonto; che può di quefte,e d’altre materie 
leggere in catedra. Scufimi cõ V.S.l'amore, che mè 
ha fatto inaunedutamēte incorrer in quefto er rorey 


del quale fe ella nese con la folita fua difcretione 


punirmi 


panini, 
kho hpp) 
che però fi 
Jenturetm 
m ingegn 
effere vm. 
Jhoi frate 
glionì, v 
bacio ley 
Di Ro 


AL SIG 


AR 
NI dere 
e moftro l 
in tempo 
ella aci 
facolpa g 
meil deh 
aunedutg 
aluntif 
hora Vs 
Potendol 
de l'amo 
na dof 
gnato da 
quafi ell; 
Pere di hi 


LETTERE DEL Sic. Zveni. 26 
punirmi , penfi folo à caricarmi di comandamenti, 
che però fa arebbono à me foma così foane ; che now 
Jenti ei mortificatione ; ma fodisfattione tale che 
m'ingegnerei di commettere alcun’altro fallo, per 
fere vn? altra volta caricato A° V.S., & Signori 
Juoi fratelli; €5 2° Signori Mare Antonio Storti- 
glionî, Annibal'Guafco ; & Hottenfio Farruffini 
bacio le mani . 
Di Romada 23. di Settembre 1595» 


AL SIG. GIO. PIETRO CERNVSCOLI 


mio Zio. 
A' Monza. 


ARA miècomparfalaletteri di V. sS. dift= 
derato il fuo comandamento ; e cortefe mifi 
è moftro l’amore; che Pha perfuafa è fauorirmi , & 
in tempo , ch'io a timorofo >; che non mi haueffe 
ell. a fte nato dela fua gratia in pena dela comi mef- 
fa colpa di non haneri la più giorni fono vifitata, co- 
meil debito mio richiedena:a ncorache mi fia dapoi 
auneduto che to non potena per bonta fua correre 
alcun rifchio di perderne puralquanto. Imaginifi 
hora VS. l’obligatione, ch'io confeRo bauerle;non 
potendola io dichiarar s perlo capitale ; in che refto 
de l’amorfuospet la lettera , che ellami fcriue pie- 
na d’offerte , e per lo comandamento accompa- 
gnato da tanta modeStia;ch'io fono rimafo confufo, 
quafi ella non mi fia quellasche mi è e fia horad fae 
pr di poter , non dico con libertà;ma-con imperia 


C 4 difpewe 
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difpenfare il poco, ch'io vaglio : la qual cofa fola hà 
impedito , ch’iononbabbia interamente gustato 
de fuoi fauori. Non pregiudichifi F :Sıin anuenire 
nel poffeffosch’ellabd , & haura fempre fopra di 
me nè faccia ch'io habbia da ricener. diminuita la 
confolatione » che fento în fernirla. E prefuppo- 
Bendo io chellan vorrà privarmi di questa minor 
gratia ,hanendomi concegute le maggiori ; altro 
non le dirò introno a ciò:e quato a quello, che mi ha 
ella imposto, questo folamente aggiungo ; ch'io fpe 


fi fufficientemente fodisfatto.à l’amimofuo. E què 
fermandomi io con la penna, corro col cuore à ba» 
ciar le mania V.S. al Signor Giufeppe fuo fratel» 
lo,& à le Signore loro Conforti . 

Di Romad' 20. d'Ottobre 159%» 


AL SIG. GIO.PAOLO LESMI 


Dottore. 
A’ Monza: 


On vengono mai tardii favori de gli amici 

comeche lor paia il contrario per dimoftrar= 
ficortefinel farlise ne la volotà di farli cò prefttez= 
za. Però dee V: S. perfuaderfi che affai per tempo 
mi fia giñtala fua lettera,dirò meglio,il fuo difcor- 
fosnel quale hà ella manifeftato quato vaglia nel fa 
pere , e quanto fia;in lei ben radicato l’amore verfa 
sl Signor mio Padre; eme, che è lo Stefo reputan- 
dofi ( ficomei Leggifti ferinono ) la perfona del pae 
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dre, e del figliuolo la medefima . Il qual fuo faperes 
€ amore io non dubitai mai di non hauer in quefta 
occafione da riconofcere , bauendoli in altri tempi 
così pienamente conofciuti, che questo wallettò à 
riamarla,e glio m'induffe ad bonorarla.Ma benche 
io non habbiain verunadi queste due parti veduto 
nulla di muono, hò ben bauuto vn caro dono fabri- 
cato da lono eprefentandomi da D'altro , che mè 
hààV. sS. obligato proportionatamente al difide- 
rig, che dee ella imaginare in me grandifimo,che h 
Signor mio Padre lungamente piua, €$ à quell yl- 
timo termine danni peruenga , che èin quefta età 
conceduto , per proprio vtile , e per beneficio de la 
Cafa e dela noftra patria „che hd carcstia de pari 
Suoi. E poiche io mi fento à lei così tenuto,gratif= 
fimo mi farebbe chella fi contentafie di offerirmi oe 
cafione di dichiararle la gratitudine de l'animo 
mio, ficome hd ella accettata l'offerta di maggiore 
mete stringermi: cheiole prometto che altrettàta 
grattatofarò per ricewerein feruirla,quato honore 
hò riceuuto in effere Stato fanorito : da che aunerrà 
che fe tofciorrò vnnodo , ne farò vn'altro d’obliga- 
tione 3 & intal maniera Stara fempre falda la ra» 
gion principaledel fuo credito. Quello,che al pye- 
Senteio pofto,echefo sè diringratiarV.S. de Pin- 
commodità prefa, la quale doura cffere flata molta 
per hauerlafitoltaintempo, che banea bifogno dî 
vefpirare perripigliarfi del fuo male (che ha fatta 
maggiore la fomma del mio debito)di cui io non hò 
mai vdito nouella : che me ne farei veramente do- 
\ duro , comehoramirallegro con lei de la fanità rie 
| ee? | Superata 
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superata: Procuri ella di confer notai conlo Sty= nire, diri 
diar meno, non veggendoio , che qui efto faper più | gli impedi 
ade altro ferna , che d fopraftare altrui; €r à far per gandocag 
forza cader' il fufo di man di Cloto. Tanto fi yol- Stelfische y 
| ganoi libri, quanto la neceffità de’ proffimi ci muo- È fiftenel’i; 
40; © boneft oti attenimento ci în nita . Pr egoy. Se perche io, 
pe di quefta, che granen on le fia di falutar per | fono chey 
me la Signore A Madrė 5 &i Signori fuoi fratel- perme, ? 
li; e forelle, viel Signora Anna, fa= | promette; 

cendo loro fede, che iton pofoamar gli più diquels | riosalmen 
che fò per li meriti loro, e per deo vincolodi pare- Za, chel, 
tela,che lega la loro con la noflra Cafa: Et à lei io tocon mul 
batio la mano. la carità di 
DiRomad' 20. d'Ottobre 1595. caldi; ne 
gran gnad, 
AL R.P. CARLO REG GIO DiR 
dela compagnia di GIE sv © Pro È 
uinciale di Roma. ALS. 

A` Frafcati. 
E V.R.foffenele Indie, nonche d Frafcatt; 

tonon douret dubitare ch'ella non mi confer- n 
nafe la parte de la fua affetiones dela quale mi fe- del 
ce dono se che ia depofitai preffo di lei conîfperan- le cofemi 
za dii ipiliari acrefciuta, fuori del folito de gli al- date, En) 

tri depofiti , che raki fi ricenono > quali fi fono dati, ere perp 
annanzandoella ogn'altro di cortefia Per questa rei, fe fo 
cagione menomi (piace l; affenza di F.R: anzi mi ua di. 
dee efer di fodisfattione per A el- | dartegue 
da hà di trouaifi quafi fuori del mondo ; done potrà | diiderare 
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nire, dirò meglio, tener vniti( non effendo ella de 
gli impedimenti del fecolo )quegli fpiriti, che va- 
gandocagionano în noi tanta alienatione da noè 
Stelfische vuol direda molto ben noftro,il qual con- 
fiste ne linterna quiete.Due cofe fole mi mancano, 
perche io habbia ancor maggior fodisfattione , e 
fono,che F.R; fi contenti di non lafciar mai di orar 
per me , nonlafciando io d'hauerne bifogno ; e di 
prometterfi di me , fenon conforme al mio difide» 
rio,almeno å le mie forze: ond’io verrò in chiarez= 
za, chel mio depofito babbia riceuuto augumen- 
to con multiplicatione de le obligationi , che ho è 
la carita dilei. Preferuifi ella in questi molesti 
caldi , ne qualilo Starin capitale di fanità è vn 
granguadagnare.E per fine bacio à V «R, la mano. 

DiRoma a 12. d Agoflo 1595. 


åL S.FVLVIO MARIOTTELLI 


Academico Infenfato. 
A' Perugia. 


L debito, chemi chiama è ringratiar V. Se 
a delfauore fattomi col fuo fonetto in lode de 
le cofe mie poco meritenoli defer lette;nonche lo- 
date, & eftimatezio non poffo fodisfare col rifpon= 
dere per pouertà di dire , ne laquale certo non fa- 
rei, fe pofibil foffe chel fuoperegrino fpirito,e la 
Sua eccellente eloquenza illuftraffero in qualche 
parte quefta mente mia. Ma cotal ventura fi può 
difiderare ; ma non agcuolmente confeguire.Sarà 

adune 
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adunque de l’humanità di V. S. di accettare gra» 
tiofamente queste poce righe vfcitedal’ De) de 
la mia penna , collequali le rendo mille gratie del 
fuo Sona UA ento,verofiglio di tal padr ey 
e de le copiofe lodi 5 che le è piaciuto di darmi;na» 
re più tofto dala cortefia di lei ; che dal merito del 
fogkerto , € direi anche non degne del giudicio del 
Signor Fuluio , Senon in qu santo elle prendono for- 
fe alcuna buona qualita in pafado per l’amore, & 
honore yeh” io gli porto. Prego V .S«che,come dif- 
feil Poeta. 
I miei difetti di fu agratiaad lempia 

e mi fauorifea valendofi di me,e conferuandomi ne 
Paffettione, e memoria fua. Et io augurandole ogni 
bene, le bacio la mano. 


Di Roma da’ 25.di Novembre 1595. 
AL SIGNOR LELIO PARAVICINO. 
A' Milano. 


E tutte le lettere de gli amici portaftero confe 

le confolationi,che hà portata questa di F.S., 
gran cagione vi farebbe di afpettarle con anidità; 
e di ricenerle con vifo giocondo . Quefta è veramen- 
se gratiasche molto di rado fi fuol comunicare j 0n= 
Wio debbo tanto pik tenermi confolato per quefte, 
ch'cla mi ba fatte de la fua cortefe lettera ye de la 
importante di cambio muiatami in nome del Si- 
gnor mio Padre,cosiì grate amendue sche non bene 
Saprei dire qual mi fia fiata più , (coprendo in vna 
Lamo- 
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l’amore, chella mi porta , & hauendo in virtù de 
l’altra havkto i deeari,che è me bifognauano.Non 
voglioringratiarneV”. S.; ma più tofto pregarla à 
darmi occafione di fcontare il debito,che bò contrat 
to cô la fua cortefia,afficurandola ch'ella mi troverà 
non man difiderofo di liberarmi del pefo,ch'ella mi 
ha imposto,di quel,che fra fiato volonterofo di fot- 
tentrarui.Età V. S. bacio la mano. 
Di Roma & 16. di Decembre 1595. 


AL SIGNOR GIROLAMO ZVCCHI, 


SE V. S. haueffe prefa occafione di valerfi dime 
da cofa di confideratione, ladoue la pigliata di 
poco mometo,mi haurebbe interamëte fanorito,e cò 
folato: ma hauendo ella perauuentura hauuto.ri- 
guardo a la debolezza mia, non harrà giudicato 
conueneuole di hbonorarmi di maggiori gratie. Se 
tnqueSto hò da direil vero, debbo accertar V- S. 
che febene io non merito d'eRer'impiegato fenon în 
piccioli affari;nondimeno quando foffî Stato anche 
adoperato in grandi , mi farei portato în maniera, 

che doue non farebbono arriuate le forze, hauret 
Supplito col difiderio,il qual confido che non faria 

Stato fenza effetto per qualche fodisfattione di che 
haueffe comandato, e per principio di buona forte 
di che baueRe (eruito. Letto quanto F. S.mi feri- 
ue, commifi che froperafte sì, che fubito ella ottenef 
Se l'intento fuo,è così è auuenuto.Per fegno diciò ri 
cena ella la qui alligatase rifoluafi di effer meco più 

liberale de’ fuoifauori.E le bacio la mano. 

Di Roma & 16. di Gennaio 1596. i 


RoPoNENDOMI F.S. vn'opera d'acquiz 

P Starmi merito prefso Dio er amore da lezmon 
bifognaua chella aggiungeffe preghi per accrefcer- 
mi flimolo è i feruirla ; non douenda ella dubitare 
cheio b anefi peccato în ciò di negligenza.Ma non 
baslaua à la fua bontà di fauorir me col farmi auz 
uanzare in merito , & amore , fe infieme non 
mostraua fe medefima cortefifima con tante paz 
role,le quali dettate da lei per pregarmi, me le han 
no obligato, poiche non vi erainvero neceffita di 
effer da lei difpofto,tronandomi difpof fimo ditrat 
tar cofa maggiore per fuo feruigio,che non è queftas 
che mi raccomanda e per efter così intrinfeca del 
Signor mio Padre e p quelle partische intertormen 
tel’abbellifcono, &S efteriormente leconciliano lal- 
trui beninolenza,a me molto note , efattemi ancor 
più chiare dal Signor Baldaft aro Zucchi mio Zio: 
benche il faper f ola amente quello,che hò intefosaffat 
Sufficiente era , perche concepi/fi di lei vn’alto pen= 
fiero mon potendo effere che per volerfi ella render 
Ceitofino, non fi fia inpr MEA nita de le virtà,che 
fi ricer cano in chiè rifoluto difalire fopra la gran 
torre dela Religione per arriuar più facilmente ze 
ficuramente ne la celefte Gierufalemme.Bcata VS. 
hanendo da N. S. bauuta tanta gratia; ina molto 
più beata, non l’hauendo in vano raccolta m feno, 
F feira ella con l'affetto di questo mondo, eréstan= 
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LETTERE DEL.SIG. ZVCCHI. 2 
gotuttauta con la perfona pimondo, altre confola- 
tioni , e più dureuoli pi rouerà , che non fono quefte, 
che dd il mondo, Et è purverosche gustato vna uol 
talofbirito,diuiene infipido ogni fenfual a diletto, E 
non dubito io,che fe gli buomi uv fecolari da douero 
prouafter ocio,che godono i t ferui di Dio, conanfietà 
correriano dietro d "quello,che lafciano da parte per 
nonfapere,che cofa infe conteng 1. QuandoV. S. fa- 
rd ne l’oceano dele confolationi, che fono ne le reli- 
gioni alienati de’loro în Stituti „zole raccom zando 
Cafa nostrane la quale ella ha tanta parie d'amore, 
eme pregando il Signore d condurci tutti a quel fi- 
neper cuici hà creati Ma mentre io,tirato dala 
Juanita del 1 ERONI mi vi fon trattenuto, 
hò rifernato å direà F.S. nel’vltimoluogo , che 
hauutala fua lettera, diedi ordine ad vn amico 
mioche tolse? il negotio.E per molto diligente, 

che fia Statala cura, ch'e egli ne hà prefos non hà po- 
tuto venirne d capo feno: aqi nefta, ettimana. Ne mä- 
do adunquel afpedittone quì vnita conmille ofer- 

te per qualunque altra occafione sche le fi pr efenti 


. divalerfi di me.E pregando Dio å participare àV. 


S. 0gn’hora più de’ fuoi diuini fauori, le bacio la 
mano, 


Di Romad' 16.di Gennaio 1596. 
AL S. GIVLIO CESARE MARLIANI, 
A° Milano. 


S E Da laletteradiV.S.nonfofiero vfeite alcu 
ne quafi fcintille del cordiale affetto,ch'ella mi 


porta 
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portale quali cadendo fopra il cuor mio l’accefero; | 


onde chiaramete conobbi chèra feritta a meio haw 
retagenolmete creduto,ch’ella hauefse pref errore 
nel foprafcritto. Ma fe ella nō hd errato în ciò ha bë 
fallato,e nô leggiermente in vfar meco termini più 
pioportionati è la fua natural bonta,che conueneuo 
li à lo Stato mio. V.S. mi raccomada Monfignorfuo 
Zio;come fe io foffi da tanto, che poteffi nel fuo nego 
tio con quefti Signori Iliuftriffimi aiutarlo, €S egli 
da così poco,che haueffe bifogno de l’opera mia,bas 
fiando egli a ottener per fe medefimo maggior cofas 
che questa nonè,che fi pretende:nondimeno io, più 
per acquiftarmi honore in efter tenuto compagno, 
benche inutile , per recar'a fine ibfuo.difegno ; che 
per Sentirmi ingagliardire da la [peranga dî poter- 
lo fare,almeno m'andrò ingegnando di portarmi in 
modo,che fe egli non goderà del frutto del feruigio 
mio,potrà rimaner fodisfatto de la prontezza del 
mio difiderio,che fupplira à ta debolezza de le for- 
ze.Da donero, Signor Giulio Cefare mio, che V. S. 
mi hain vno Steffo tempo dato è gustare de l'ambro 
fea perla memoria , ch'ella dimoftra conferuar di 
me,e de l’affentio per lo credito in cui mi ha meffos 
perfuafa più tofto da l’amore,che dal giudicio , così 
saro ne l'altre cofe. Fo non voglio col far feco rifenti 
mento per quefta beuanda tanto amara , porgerne 
a lei vwaltra di non minor difgufto ; ma anzi pre- 
fentarle per quella mille gratie tutte legate infie- 

e , che le douranno piacere, (pirando odori d'ani- 
mo grato per la fede, chella mi hd fatta di ricor- 
darfidimeconl’occafione di Monfiguor [fno Zio. 

Et 
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Etancorache iofoffi di ciò aftai certo permefteffo s 
mi etuttauia Stato di gran confolatione ; che me 
l’habbia confermato per riceuer questo fauore de le 

fuelettere.Ma ella minonmi tocca niente de lo fla- 
tofuo:e pur Cha da fare con me dimefticamente per 
quellavera amicitia , cheè infra di noi. Dimeio 
nonsòche dire,ò non debbo dir'altro,fenon che con= 
tinuo ne la gratia; chemi fd il Signore di mante 
nermi fano „che mi vadotal volta per fuggir l’otio 

trattenendo co’libri,e che non penfo ancora di tor- 

mi di Roma, doye nè la varietà de’ coftumi,nè laui 
dità de le grandezze mi ha fatto mutar'in altr'huo 

mosmercè de la diuina clemenza , da quello , ch'io 

era.La qual cofa difiderocheV. s. fappia; perche 

mi reputi il folito fuo fincero amico, e che mi comar 
di famigliarmente:E le bacio la mano.. 

Di R oma& 25. di Gennaio 1596. 


Asbi: S GAN OR aE 
so * 
Rarioso dono mi hd fatto V. S.de 
Pamor fuo s comandandomi che io la feruiff 
conforme al memoriale;ma più gratiofo mi farebbe 
paruto,feme l’baueffe prefentato in occafione mag- 
giore per darmi più larga caparra de la fua benino 
lenza, e perche iole moStraffi più chiari fegni del 
difiderio , che inme fi nudrifce di operar parte di 
| quel che io sò meglio in me Steffo , che pofja mani- 


D feftarlo. 
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feRarlo. Maforfeche K.S. come prudente haurd 
in prima voluto far proua de la prontezza mia ne 
ne le cofe baffe per rifoluerfi fe haurà da fauorirmi 
nele alte: feben'io,non per queto allettamento;ma 

ernon commetter mancamento in quello , chemi 
fi conuiene,l'hò feruita fenza indugioia cià di che 
mi ha ella pregato,fi come vedra da la ferittura quì 
congiunta.Etjd V.S. bacio lamano. 

DiRomaa 27-di Gennaio 1596, 


AL SIGNOR FERRANTE ZVCCHEI 


Ss Ar non era àV. S.d'eRermeco liberal 
j difpenfatrice de Pamor fuo,che hà parimen- 
te voluto effermi cortefe prefentatrice di doni per di 
moftrar più euidentemente fe medefima, £3 obligar 
me fopra modo. Io vorrei ringratiarla; ma le parole 
non bastano , e con le opere io nonsò quando haurà 
ventura di potere , fe forfeella, che haecceduto i 
miei meriti prefentandomi , mon paffafie ancora 
germini dela fua troppa modeftia comadandomi: 
fauore,che non mi darebbe minor gusto per l’occa- 
fione di pagare il debito , di quet che hò fentito in 
addoffarlomi. Bacio à V. S. la mano, e meleracco- 
mando. 
Di Romaa’ 27. di Gennaio 1596. 
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LETTERE pri Sre: Zvceeni, 
Pile È 


On #'è cofa, chemi diletti più,che"l far fer 
uigio d gli amici, & in particolare,e con par 
ticolar’affetto a quelli,che fono ornati di virtù. Ef+ 
Sendo così non può V.S.errarein tener per fermo 
che cariffima mi fia venuta l'occafione,ch’ellam’hà 
porta di feruirla,banendola io per amorenole,e vir- 
tuofa.Nè meno ella fallarebbe à credere che fe io ha 
uefi hausto folamente da fentir piacere per la cofa 
propoStami,la qual è picciola , e non per lafperan- 
za, chella fia per propormene de le maggiori , per 
non lafciar che fra‘ infrattuofa la buona volontà 
mia verfo lei,appena farebbe egli penetrato al cuo- 
re, no che l'haurebbeempito.Affai hò fcritto,come 
che poteffe V.S.fenza il mio fcriuere pefartutto que 
fio da fe medefimasma io mi fono voletieri allarga» 
to infin quì per ansanzar'in confolatione ragionar 
con lei,ladoue a hò perduto per efferft ella prome[fa 
di me in debil’affare. Intorno à quefto le dirò,quan- 
do îltempom’ammenifca , cio, che occorrerà.Et à 
V.S.baciolamano. 
Di Roma & 29. d'Ottobre 1565. 


AL R.P.DON’ANGELO GRILLO 
Monaco Caffinefe, Priore di Santa Caterina, 


A° Genoua. 


I L Signor Mauritio Cataneo per moftrarfi ne 
gli effetti quello , che è ne l'interno, venne vlii» 
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mamente à fanorirmi colla fua prefenza ; enata 
occafione , lungamente difcorfe di V. P. predican- 
domela per altrettanto gentile di naturasquanto è 
illustre per gli babiti di virtù. Maio sche fò 
profelfione d'hauere in conofcerla , e fiimarla po- 
chi,che mi agguaglino , e niuno, chemi paffi, non 
potei frame Steffo contenermi , che non vfciffi an- 
ch'iod palefargli ,che feio fofi così conoftiuto da 
la fua perfona , come fon conofcitore de le fue gua- 
lità , mi terrei compitamente felice, E quì io inco- 
minciai à narrargliele ad vnaad vnasò,chefe egli 
non fimaranigliò de l’eloquenza,cheinmenonè, 
douettereStar fodisfatto de l’affetto, chemi fece 
parere eloquente. Dapoiche fummo ftati a lieto con 
uito di faporiti ragionamenti, conditi tratto tratto 
del dolce del nome del Padre Don Angelo, quefto 
candidiffimo gentil’huomo , come quegli , che per 
efîer veroamico , non gli pare di godere , fe non 
chiama altri à participare de le fue più carese pre- 
tiofe cofe, ficome gliè V.P.;m'inuitò a ferinerle; 
aficurandomi chella fi farebbe compiaciuta di 
farmi qualche dono del teforo de la gratia fuas . 

Grato inuito , e da me gratamente accettato : ma 
che poffo.ò che debbo 10 dirle è debbo dirle fi benes 
che to fono vn’huomoofeuro fra vna fchiera di 
chiari [piriti,che l’hanno in veneratione, il quale 
tocco dal lume „che fuori di lei fi fpande, fcorgein 
lei cofe,che la rendono non meno amabile,che am- 
mirabile: e fe elle non Steffero nafcofte ne la folita- 
dine de la Religione, darebbono à intendere,ch'el- 
lanon: foloè Angelo ; ma che è ancora ornata dè 
virtt 
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virtà angeliche,comeche fi babbiano pur gra fage 
gi,anziviue ,e vere testimonianze de la fuata- 
nora tromba, e dela fuaflupenda eloquenza , che 
à me pare come la norma Lesbiainpiegarfi, & 
accommodarfi à maraviglia a tuttociò , chella 
vuole: onde an uiene che ne le cofe grani grauemt- 
te, enele baffe leggiadramente fcrina, ma iönot 

poffo già dirle quanto vaglia ; fentendomida nül- 
la; benche poffa affermarle che fommamente difi- 
deri di feruirla più per bonorar me medefimo così 

facendo „che per vtile che a lei poRa venire das 
l’operamia. Maquel, chiomi fia, tutto fono; 

e perpetuamente farò di Y.P. con tanto candor 
d'animo sch’ella potra , e dourà proceder mecocon 
quella dimestichezza; e famigliarità , chefe lun= 

ga conuerfatione,e cotinuati uffici ci baueffero fat- 

tivna Steffa cofa: Infommaio le affero in generale 
vnafincera amicitia 3 la quale con ragione vollerò 
alcuni che abbracci tuttele forti di veri beni; ele 
prometto in particolare di tenerla , come fin quà 
l'ho tenuta, ne la più rinerita partede la memoria 
mia : così foftio degnodi Starein qual fr voglia de 
la fua ; ancora per pna de le più vili cofe pur che 
mireputaffe per fuo. Quefto fauore io sò dimon me- 
ritare; ma ella mene può far meriteuole col fola 
confenfo de la fua gratia. Con quefto, ceffa la ma- 
no difcriuere , econ: l’affettoio incomincio è ba- 
ciarle la mano , Sà raccomandarmine le fue più 
calde orationi. 

Di Roma à’ 16.di Febraio 1596. 
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mio Padres 
A'Monzà; 


E talhora ci i punge el dolore per indugio di 
Sì leggier cofa afpettata; che pur viene, quanto 
più ci traffiggerà per tardanza d'importante co- 
È, bramata;che non giunge mai? V: S.il confideri 
perfemedefima; che io per me il prono. , pernoni 
hauere intanto tempocorr ifpondenza da quei va- 
lenti corrifpondenti. Infin qui il difpiacer e cfta- 
to quafifulle porte del cuore; ma hord vi fi anni» 
cina; evi fi introduce , vedendo ftar lontana la 
sreanga di coloro;che non douranno ancora bauer= 
laimparata. E [eil Signor Buonfanti nostro non 
lainfegna loroconvna chiara lettera,deStandogli 
dal lethargo;nel quale forfe fono; e dimentichenoli 
diloroftefi,monchedime,tosò, che quì non per- 
nerràmail'anifo, ch'io difidero Ma V:S«ricena 
quefto raggiaglio con quiete, fenza confiderare 
che fia ferittocon qualche alteratione > fapendo el» 
la,che conuiene , che douefoprabonda il mio poca 
aunedimento rimedi la fua:rara prudenza; colla 
quale potra trouar modo.;:-perchenion mr fia pii 
lungamente ritenuto da altri quello, che prefta= 
mentemi fa destinato- da la fua cortefia. Ho non 
parlo più,ma lafcio che per me parli,& operi Vaf- 
fettione,ch ella mi joik così grande, per mostrar 
ta Sua bontà ancora in questo, gon perche alcun 
meris 
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LETTERE+DEN SIG Zvecni) 28 
merito me nerenda degno. N:S: conferui V: S.im 
Jua gratia €S ellamantenga mein quella di lei; à 
cui, <r al Signor Baldaffaro fuo fratello bacio hw» 
milmentele mani. 

Di Roma a 18.di Febraio 1596. 


AI SIG. ANTON..FRANCESCO 
Condiui. 


IVSTAMENTE nonfi marauiglia F. Ss 
d'hauèrimi perduto noneffendo venuta dote 
va pezzo fa fono Stato ; ma dourebbe benmaraui= 
gliarfi , che pertrouarmi fia andata å nafconderfi. 
Se così fi cercano gli amici,che fi tengono per ifmar 
riti, egliè chiaro, chenonfenerinuenirà alcuno ¿ 
Io credena chella foffe à Bologna ; quando hò inte- 
Yo che wè vfcitad l’improvifo. Ma fta V:S. iñ lug- 
go à menoto ;ò incognito scheiononfarò così fati- 
le dnon amarla ; comeella è flata ponta a dubita» 
re(p quel, che hò veduto ne la fua lettera al Signor 
Filippo ) che io nonl’amizil qual non è perdnen= 
tura ofcuro argomento del poco amore, chella mi 
porta , fe forfe ella non voleffe direche foRe anzi 
chiaro fegno di gelofia il moftrar ditemere de las 
perfona amata. E benche à me deffe Panimo di 
difputar del contrario nel cafo noftro,econ tali taż 
gioni , che fe ella noncedeRe in aperto ; cederebbe 
in fefte(fa d’hauer'il torto; nondimeno pernon en- 
trare invn principio di doglienza,me ne affenerò, 
e prenderò queSt'altro d'allegrezza,falutandolala 
Felicemente giunta è le cafe paterne perriftorar gli 
n D 4 Spiriti 
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Spiriti dinenuti languidi ne gliftudi. solo lericor= 
do a non fofferire che la melodia dei parenti l'ad- 
dormenti sì ; ch'ella fi profondiinvnfonnotale, 
che non bastino le parole de gli amici à deStarla 
per farla tornare. \Goduta adunque alquanto:cote- 
Sta patria , vengafene à questa più dilettauole di 
qualunque altra. To mi refto con queftafperanza, 
& a V.S.baciola mano. 
Di Roma & 18.dì Febraio 1596. 


AL :R.P.DON'ANGELO GRILLO 
Monaco Caffinefe; Priore di Santa 
Caterina. 


A'Genoua . 


V AGHI certamentebifognanache fofferoi 


colori de la mia lettera per nafconderla po- 

uerta de l'offerta dela mia amicitia e viua lelo- 
quenza per dar vita à lemiemorte parole in figni- 
ficara VP. quantoio fia offeruatore dele fue alte 
virth , & ammiratore de la fua real bontà . Ma 
nè glivni fi fariano mostri vaghi: fenon è gli occhi 
de l'amor fuo verfo me; nè viua l’altra , fe non fof- 
Se stata vinificata da l'aura de la fua cortefia < gra- 
tia ; anzi gratieperme tali , cheiononbaureifa- 
puto difiderarne de’ maggiori : maella , che non 
iStima.dî fauorire ; fenonfuperai difideri , eime- 
riti altrui ,nonèrimafa quì appagata , onde allar- 
gandola mano mi ha fatto vn'altro fauore,facende 
anfieme vn disfauore à femedefima ; perchi & hà 
sreduto 
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creduto-più a la relatione: amorenole del Signor 
Mauritio Cataneo, ched la prona vera „cheio non 
fia foftantialmente quello, ch'egli imaginariamēte 
mi hà formato; ha in guifa depreffa fe stefa, che 


d. 


è venuta à chiamarfi fattura mia ; ebifgnofa dele 
mielodi , quafiellanonfia già per fetale, etanto 
lodata ; che può render'altrui lodeuole , & illuftre 
con quegli ornamenti folo , chele auuanzano. Ma 
dilez io nonvoglioentrarein altro,perche non has 
rebbe fine il mio difcorfo, fe mi proponeffi di recar” 
in mezo le fue lodi , e pernon torle quel gusto , che 
hanno t buoni ferni di Dionel’humiliatione,& ani 
chilatione di loro medefimi. Dirò bene di me hauer 
ragione dî conofcermi qualche cofa nel mio nien- 
tese d'effernela mia bafseza in qualche alteza per 
l’effenza,che mi viene da la potenta fua fauella,la 
quale non pur trasforma gli buomini come più le 
pare; ma gli rapifce doue più le piace. Io , che 
altra volta non penfana d’effer appena al mondo, 
emitronana in parte tenebrofa, fon hora Stato con- 
uertito imvn così fatto colofjo, e follenato da lo fpi- 
rito dele fue parole sì , che forza farà, che io fias 
veduto , e contemplato per effer così dal fuo penel- 
lo effigiato , e colorito. Potente è amore in cuore 
pieno folamente d'amore, ma potentiffimo in petto 
colmo non men damore , che eloquenza. E fe 
V.P.nonètutta amorenole , EF eloquente; chi fa- 
rà ? In tutti i miei dì io non hò bauuto maggiori 
Segni d'amore, e d'eloquenza, di quelli, che da lei 
bò riceunti,poiche ella non fodisfatta di farmi pn 
gran ricco conlarariffima gioia de la fua amiStà, 
hà 


De LA SECONDA Parte. 
baetiandio voluto prinilegiarmi col vero honore 
delafuatchtimonianza ; forfe per boneftar la fuas I à L 
Soucichia cortefia ,collaquale baurebbe per dunen- 
tura offufcato ilchiaro de fuo giudicio ; fenon fope 
proceduta molto giuftificamente , moftrando cor A YO 
Sommo artificio , che to ne fofi degno. O`quante 


i 
cofe fon queste sche mobligano å K .P.Son elle tã- del fio di 
te, che me le hanno legato connodicosì forti; che dere che 
non faranno rotti nè anche da morte , perche fe ben bî:che per 
incenerifce ileorpo , non ardira ella però d’apprefe lafi compia 
Sarfi à Panimo cireondato,da quefti lacci. Così pos todela fing 
Sto in prigione , €5 in balia di vn Padre tanto emi» Mii ad, 
nente inogni cofa , io non ofo pur di moner la penna fi vs na 
per ringratiarlo,;non potendolo far decentemente; | AT i 
ma fe cotlume del fuo intelletto voleffe penetrar nel deleoblit. 
“è 


mio cuore, vi fcoprirebbe vn'affetto sfavillare, col 


3 z È si É pero Jirre: 

quale fingolarmente la ringratio. Da V :P- genti- Kiwa 
. A IN . ~ 5 SIPCORRe [1 
lifima non fi puo (perar'altro; mato afpetto bewal- Eiji L 
trosper hauer'occafione d’operar'anch'io aleunaco- DiR 
A 


fa per rigor di giuStitia in fuo fervigio, ficome ella 
ne ha operate molte p dolcezza d’humanità è mia AL SIG) 
riputatione. Quel,cheio afpettodalei fono i fuot ? 
difiderabili comandamenti, che douranno venire è 
prender poffefo fopra dime» piccioloegli è certo; 
mafeclla nonlo fdegnerà , potrà farlo grande con 
la fua grandezza. E reftando io tuttodi V: P.le 
bacio le mani infieme col Signor Mauritio. 

Di Romaa’ 30. di Marzo 1596: 
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N ON eraneceRario che V.S.baueffe feufato 


l’indugio di darmi il: difiderato ragguaglio 
del fuo arrino a cafa,fe non per hauer fofpefo il pia- 
cere ; che hò dapoi fentito > vdendo liete nouelle di 
lei: che per altrosio riceuerò qualunque rfficio,ch’el 
lafi compiaccia di vfar con effo me , come per frut» 
todela finzolarfua cortefia folita a honorar gli 4- 
mici, & ad obligarlefi. Del fauore , che mi ha fat- 
toV. Siin quefta occafione iv la ringratio quanto 
debbo; e l’afficuro ch'ella bà raddoppiato i legami 
de leobl ligationi, che to hauea feco , i quali vorrei 
però fciorrein parte col mezo de fuoi comandamen 


ti » fico me fi fono ristretti per forza de le fue gratie 
Et 4 P -S.bacio la mano. 


Di Roma, 


AL SIGNOR BALDASSARO ZVCCHI 


mio Zio. 
A' Monza. 


"Come mi fono fempre accette le lettere di F. 

S.; ma queste vltime due mi fon venute ac 
cettifftime, effendo Pona ornata difegni de Pamor 
fuo verfo me, e facendomi l’altra partecipe de l’en- 
trata del Signor Cardinale Borromeo in Monza con 
sì vina maniera, che mentre io leggewa la lettera 
pare 
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pareuami d'effer prefente è lapompa. E purr. 
S. non men fingolare per la cortefial, di quel, che 
fi moftri eccellente per l’eloguenza: onde, fe per li 
debiti,che m'impone natura conuien che Pami per 
le virtü che hanno inlei così nobile albergo; fow in 
obligo di riuerirla. Ma in portarle amore , & in 
hauerle rinerenza ionon mi contento fenon paffo 
ogni termini,efupero , per grandiche fieno, i fuot 
penfieri Ma per venire al Signor Cardinale,non mi 
ba V.S. fritto cofanuouna de la gentilezgadel'àni 
mo fuo,e dele amoreuolezzevfate a lei , & al Si- 
gnor mio Padre che fono fuoi effetti;non potendo io 
fentirlo predicar tanto, chearriui al concetto che 
tone hò formato: mi ha ella nondimeno recato con 
tentezza non picciola con hauermene trattato 
Non voglio per hora maggiormente occupar V. Sè 
con più lunga fcrittura,folamente la ringratio de la 
Sua affertione; con cui mi confola ; e de l’aunifo,cor 
cui mi ha fauorito.Et à lei,&y al Signormio Padre 
bacio le mani. 
Di Roma;d 27.d’Aprile1596. 


AL SIGNOR CESARE CRISPOLTI 


Principe del’Academiade gli Infenfari. 
A’ Perugia. 


E il Signor Girolamo dela Rouere mi haueffe 
confiderato più con gli occhi del giudicio ; che 
con quelli de l’affettione, non farebbe trafcorfo ix 
mofirarà V.S«vn ritratto di me,il quale rapprefen 
vo taaffai 
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taaftai più la fua innata cortefia Jolita è fauorire 
| fouerchiamente gli amici,€5 i feruidori fuoi ; che le 
vere qualità mie.E nel vero to non faprei ben dire, 
| Sesletta la lettera di lei restafii con maggior rofiore 
invifo,che con confolatione nel cuore, veggendomi 
improvifamente chiamato 4 luogo così illustre, e ri 
| guardeuolefenza mici precedenti meriti, onde mi 
parea di (entirmi intonarne li orecchi quel detto, 
Amice quomodo hucintrafti, nõ hazendo lavefte 
dele virtà,dela quale fono ornati täti eleuati inge 
gni, che vi fono? E fe da questa cõfufione non mi þa 
uefe canato Y S. con humanifima lettera, reftituë 
domi lo fpirito, perche io potefi godere, come-fò 
ede la confolatione,e de l’honore , farei bora notofo 
ame Steffo€5 haurei forfe incominciata col Signor 
Girolamo questione così fiera ,chegli fi farebbe ac- 
corto del’erroresinche è caduto per bauermi figu- 
rato più col vago de l'apparenza , che col chiaro de 
la verità.Ma poiche la bontà di V.S. mafficura, 
io non permetterò che quellami efta del’animo, 
e che per questo non islimi la perfona, e rimanga 
con quel debito verfo lei e tutti cotefti Signori Aca 
demici,che cõuiene a la qualità dela gratia,€? dle 
circostanze, che l’accompagnano. L’effer riceunto 
innobilifima Academia reca altrui bonore, € ob- 
ligatione,ma l’e[ferui io così prontamente accettato 
con vninerfale applufo,com'ella (criuese fenza mia 
richieSta,mi accrefce amendue in infinito. Io dirci 
| che m'ingegnerò di mostrarmi grato di quefto fin- 
| golar fauore ; ma poco; ò nulla pofo prefumer del 
| mio poterescomeche non potrannole $S: VV. pro- 
metterfi 
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metterti mai tanto del mio difiderio di feruir n° 
l'affetto non fia ancor maggiore: nondimeno ca (er 
lafcierò indietro alcune afont di vfficio, e ve ie | 
pervendermene i n qualche parte meriteno cafe 
ogni cafo fupplirò fempre col l’oferuanza, va si 
de. Gloriyfi bora chi che fia di ftatua oa T 
fegna alzatagli,ch'io baurò fopra tutti dav a: 
mi di effer ne adunanza di tanti PE wii i 
forte riparo per difendermi da’ crude ni Seriar 
mortesperche feò inuida na dist (e Sa ira 
tor tempo disfa tosto quello, pico pani 
efer immortale ; che potrà Pona > 0l'altro a 
coloro , checosì gloriofamente seconpalfi co i 
curi caminano à immor talità26aderà il Pepes 
non fi fpegnerà il nome, che fi va, È ne en 
che verranno di mawin mano fotteutran Pa pi 
vi:la quale vicendeuole fuccesfione sini 
ro infinoche i m6do durera,nò meno è a Z 
di cotesta antichifsima città che de gli van nap : 
INSENSATI( veramente Infenfati eri 
rapiti da’fenfi fono à vn certo modo n Li 
fpiriti „e pure intelligenze)de? quali è al prefen so 
S Principe, quafi forti sfimo Atlante densi È 
così gran mole, e degno fucceftore di Monfig <a 
Ii ai isfimo Conti Vefcono d’Ancona.Ma a 
farebbe la mia ventura , feiomi fentisfi fornito A 
que’ talenti,e di qu elle ricchezze de l'animo, dele 
sugli il Signor Gi iralmomi fa. diuitiofi fo, RA 
glische troppo fenfualmente fi compiace d dr 
con le lodi colo; oche fi hà tolti ad ne con 
Pamore. Però fard opera di PsSvdi ricoprire le mie 
imper- 
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&mperfettioni fotto’ l manto de le fue virtù, il quale 
þaurà perauuentura proprietà di far diventar me 
ancora di qualche pregio sì che quando che fia 
vfcendo di queftemie tenebre poa arrifchiami di 
farmi vederein publico:Ma vorrei prima che io fa 
cesfifine di fcrineresringratiar pur V «S€ i Signo 
ri Academici de'tanti fauori, che mi han fatto con 
unfanore:dal’altrocantoconfiderandoli non sò che 
dirmi,e certocon ragionesperche fe le gratie, che co 
munemente vengono da gli buomini di cofefragili 
ecaduche fanno ammutire chi le riceue, e non dan 
luogo a' complimenti,& a le dimsoftrationi di pare 
le; comefard egli posfibile; cheio degnamente rin- 
grati loro di queStofegnalato beneficio, di cui perpe 
tuamente goderanno le mie offa,e le mieceneri,vi- 
uendo io,anche dopo morte,per mezo loro? Mi leghe 
ranno adunque le SS.VV.con nuova maniera di 
cortefia;fe quello,che io cuopro col filentio , farà ri- 
cenuto da loro per tutto quello,cheto potesfi,ò douef 
fi dire perfienificatione del’oblizo,e p quelle gratie, 
cheio fonotenuto di render loro maggiori, e più af- 
fettuofe.E-pregadoletuttein generale,e ciafcuna in 
particolare à fiimarmi degno de'lorocomandamen 
tft come mi hanno reputato meritenole d’annoue- 
rarmi ne la lor ilustrisfima Compagnia , bacio lor 
emani. 

Di Romaa gli 11. di Maggio 1596, 


Di LA SECONDA PARTE 
AL R.P.DON MICHELE BVZELINO. 


A' Monte Caffino. 


ON farebbegran cofa, cheV. Pi baueffe da 
N noi lontano il penfiero , fi come ba digiunata 
la perfona , perche banend'ella trovato costi vna 
ageuole fcala da giungere in Paradifo s cola sù fi 
tratterà quafi di continuo , e tornata dala viftadi 
fomma bellezza a l’afpetto di fomma deformità, 
dee , emeritamente, fdegnare di mirar quefte baf- 
fecofeterrene, edivicordarfi de gli amici colloca- 
tiin questo, e chl direbbe? deferto di Roma, al- 
meno perme , che ci vino ritirato » ma fariaben 
grandiffima maraniglia,, feto non haueffi lei fem- 
re ne imaginatione, come quegli, che conofco la 
perdita fatta de la fua prefenza così grata, che 
tante volte parea che mi frapprifte il cielo, quante 
lavedena. Io dimenticarla? ecome farebbeegli 
mai poffibile? Poffibilforfe farebbe che altii non 
firicordaffe ; ma impoffibiteche ivnonmi ricordi 
dele virtu fue sche ill'uftranocosi bellanimo. Ma 
quando ibeni interni , che quafi contantecatene 
d’oro tengono Stretti altrui , non la mantenefera 
immortale ne la mia mente , la faccia fercnaschia» 
ro inditio d'una ferena confcienza, e le fue gentili 
maniere, evidenti contrafegni duna vera nobiltà; 
non mobligano secoftringono ad hanerla fempre 
vivanela memoria? Io sò che poche volte tra- 
monta il Sole che nonfia in prima VERA, il Sọ- 
ede 
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ledele fue virtùnel mezo dela miaidea. Perla 
qualcofa to non farei peramentura indegno , che 
Y. P. ne'fuoi rapimenti rapifte ancor me , emi 
conducefte è ricener dele fue celeStiali confolatis- 
ni, [enza temer punto sche col tirarmeà così di- 
fiderata participatione , foffero per diminuirfi è 
dei, efendo i beni di lashdi proprietà tale , ches 
tanto più crefcono , quanto più ce ne riempiamo . 
«4'ottener da lei questo fauore fenon baftano le 

preghiere, verranno aimpetrarlo i doni,e doni fpi- 
rituali. Le mando io adunque queste annefte cofe, 

ch'ellatanto brama . Nondicoaltro ; ma V. P, 
intende cio , che iotaccio per non abondar'in paro- 
le. Le baciala mano innonse del Padre Agoftino 
Manni, e mio. i 

DiRomadgli xx. di Maggio 1596. 


AL R.P. DON'ANGELO GRILLO 
Monaco Caffinefe, Priore di Santa 
Caterina. 


A° Genouna. 


7 l'ingegnodi 2. P. quafi ricca miniera. Molte 
cofe di confideratione hò io veduto di fuo ; ma 
i componimenti,de’quali ella mi è hora Stata libe- 
rale, fono pur pretiofi, (piritofi,e tali, che mi han- 
rebbe dato l'animo di riconofcerli fra mille pet 
fuoi ; anche fenzanome , portando feco tanto del 
Suo , cioè del pellegrino , e de l’efquifito, che non 
pofono effer giudicati d'altri. Hammi ella da don 
i E “ero 
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merofauorito, non più di quel, cheiodifideraua, 
hauendovndifiderio troppo auido dele fue cofe ; 
ma pit, che io non afpettana , non hanendo meriti 
da ciò, ò quelli (oli, che in me forma la fua bonta’, 
Con questi fcritti di V «P. come contante gioie , ft 
ingioiellira la fabrica ch'ella så , la quale fenon | 
rapira gli occhi deriguardanti per altro, si'l farg 
per vagheggiare quello, che le fraggiunge d'urnaz 
mento , chenon fi può bafteuolmente rimirare,. | 
Ringratiola di cuore di questa fuacortefia , di cui 
so noterò a conto fuo il credito nel libro de la mia 
memoria, attendendo che ella il rifcuota inocca= 

fione-di comandarmi. Hor mantengami ella ne 
ne la pacifica poffeffione dela fua amorenolezza, 

e gratia , econtentifiancora di gittartal’hora per. 
me yn fofpiro à Dio, quando fi truona pocamen 
che alienata da’fenfi, e fatta tutta celefte dentro a 
mortale fpoglia. Et à V.P. in compagnia del Si» 

gnor Mauritio Catanco bacio le mani . 

Di Roma a'17.dì Maggio 1596. 


AL P.DONCOSIMO DOSSENA 
Propofto Generale de Cherici regolari 
i di San Paclo. 


A'Milano. 


O haurei ardito d'affermare, esò d'hauerlo ac~ 

cennato al Signor Horatio Befozzo sche non fa 
rebbe Stato al Gencralato di cotefta Congregatione 
promoffo altrosche V.P.Reuerendiffima , basend'- 
20 
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io preueduto con la mente tutto quello, ch'è dapoi 
fiato confermato dal’ effetto. Chi la conofce,e non 
ne forma alto sonceto dè fenza giudicio, ò è pieno 
d'inuidia. Ella nondimeno,inftrutta dal macro. 
dal'bumiltà , hà ben fempre gufato d’ornarfi di 
meriti; ma ha fuggitod’effertenuta degna di ho- 
norati carichi: Ma al Signor’ è piaciuto di fto- 
privil lume dele fue virtà , e porlone l’eminenza 
del prefente grado. E'lodenol costume il congratu- 
larfi degli altrui honori ; ma io non sò con chi deb- ` 
ba hora far questo »fficio . ForfeconY, P. Rene- 
uerendi[fima, veggendola ia fotto così graue pefo , 
ancorachenon eceeda le forze fue, & bauendo ella 
da viuere quafi in continuo moto , CÈ in continue 

fatiche ? ò conla Congregatione s effendo per rice» 
uer notabili vtilità del fuo reggimento? Con amen- 
due stimo io conuenir che ciò faccia ; perche & el- 
la, cheè capo , haeccellentiffima occafione di te- 

Sfaurizarfi monti di puriffimo oro , onde potrà al- 

garin cielo vn nobiliffimo edificio digloria ; egli 
altri , che [fono membra , fentiranno il beneficio de 

la fua prudenza, ebontà. Con V.P.: Renerendif- 
fima adunque per li beni fpirituali , che ficumule- 
ra , econ la Congregatione per quelli , che acqui- 
fierà per mezo di lei non meno fpirituali, che tem» 
porali io mi rallegro con l'affetto , chella dee ima- 
ginare , con quefta fola confideratione , ch'egli cõ- 
tende del pari con quello de padri medefimi ; non 
volendo to lafciarmi vincere dal difiderio di figni- 
ficargliele io Stefo per non trattenerla maggiore 
mentc.E pregando 7.P.Reuerendisfimad non com 
E 32 {entire 
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fentire che in darnoio le chiegga deffermi cortefe 
in comandarmi , come miè in amarmi; le bacio cel 
Signor Horatio humilmente la mano. 

Di Roma d°18.di Mazgio 1596. 


ALS.MARC'ANTONIO PARAVANGA 
Segretario del Signor Cardinal di Coma, 


A'Genoua. 


PROSA troppo inuifchiatriceè il nido paterno. 
Per queSto auuifaiio , che giuntaui V. S. fa» 
rebbe Stata con più di mille laccinoli amorofi lega» 
ta,eritenuta: ma ella , come virile, penfaua di re- 
fia:fene libera , e di poter, quando meglio le paref*- 
fe,tornarfene a noi. Godafi ella hora de le come 
modita de la cafa , de le carezze de parenti, dele 
dolcezze de gli amici , de l’afpetto dela patria „cô 
patto, che fra tanto bene non dimentichi me postos 
dirò , fra tantomale, mancando de la fna prefen= 
Za; emi feriuna tal volta per cofolarmi con lettere,e 
per fauorirmi cò comadamëti : ancorache,quantoà 
mesuolefi in cabio di neder carte haner anzilei,che 
mi rafserenauatato , e ricener gratie dala propria 
fua bocca. Maitonon poffonè anche perfuadermi 
che V.S.fia per lafciarmi con queSto difidero lunga 
mente, non patendo maggiortardanza.il fuo cari- 
co, e douendo ella ricordarfi che nā partedofi fra po 
co , farà coftretta à Riarquiui in dolce prigionein 
fino à Settembre;perche chi fi afficurerebbe di meta 
terfi in viaggione’ caldi de’ mefi vegnentizalhora= 
$ f she 
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the fara l’aereinfiammato,benche foffe di complef 
fioneatletica, e pancratica? Lacnde bifogna che 
FK: S.firifoluaò di uenirtosto, ò di afpettar chela 
Stagione rinfrefchi per non porre la fanità à mani- 
festo pericolo. Maella, cheè prudente faprà in 
tal-cafo prender prudente partito: E perche iole 
hò fcritto quefta lettera principalmete per falutar- 
la, ebaciartele mani; ciò facendo di cuore ; fò ins 
fieme fine . 

Di Romaa’ »3.di Maggio;giorno del’Affene 
fione di CHRISTO 1596. 


AL SIG.VESPASIANO AIAZZA 


Archidiaconodi Vercelli. 


A` Vercelli, 
A SsicvRato effer pofta ladignità Ara 


chidiaconale di cotefta Chiefa ne la perfona 
di V.S.t0 ne hò riccunta tito maggior’allegrezza » 
quanto più certo èil fuo merito , e più aperta fifà 
laftrada , non dicoidi giungere ; perche in leinon 
fi deSterebbe perciò pure vn penficro; nonche ella 
wiouerebbe vn paffo;ma per effer condotta è più al- 
ta parte; doue pofa meglio fpiegar'ifuoi tefori 
di natura s e d’arte a prodeleanime s & à fna 
maggiorgloriain Cielo. Quefto hò io femper pre» 
uedutoin F.S:con la fcorta de lo fpendore, che fuo= 
ri di fe hanno inogni tempo mandato le fue virtè;e 
aon folamenteio; ma chiunque per mia fè l’hà ap- 
pena (coperto, Ella nonvagheggiò mai eni 

3 onori 
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Bonorzecclefiaftici, per l’obligo , che portano co 
fe così grande , che fi poftono più ragionenolmente 
chiamar oneri:ma veggendofi che Iddio ve la inui- 
ta, non haella da mostrare ritrofia è ma da vnire 
ancor'in ciò la volontà fua con quella di fuá diuina 
Maestà, che vuole feruirfidel Juo minifterio. Ac» 
cingafiella à l’imprefay & apparécchifi a maggio- 
re. Quì tonon mi propongo gia di far quello, che 
altri farebbe, di teffer dico vna gratiofagbirlanda 
d’affettuofe parole in teftimonianza de la conten- 
tezza mia particolari[ftma per cotefto Archidiacò 
nato di V. S»; perche fe vera è l'opinione di Pita- 
gota > chè fia l’amicitia di'tanta virtü; e valore; 
ched vn certo modo vn'amico trasformi ne l’altro s 
e che quello nõ prenda rainor piacere dë piaceri di 
quefto , che de’ propri fuot , non egli chiaro ; che 
Jentendomi io transformato in lei per l’antichiffi- 
maamicitia noftra ; nonfà dimeftiero dell’opera» 
mia in quefto è. contuttociò non parlando iô pit 
con efo lei ; checon me feto ; anziconme stefe 
Solamente, che è il medefimo sche con lets- fempli= 
cemente mi rallegro, che al Signor Vefpafiano,no= 
bilifimo‘difangue , amabiliffimo di coftumi, e vice 
chiffimo di doni,fia Stato afegnato luogo ne la Re- 
‘publica Ecclefiaftica di confideratione, con ifpera- 
za,per non dir certezza di vedergliene dato alcun? 
altro più riguardenole „eßendola fama de’ fuot me 
riti peruenuta à Sua Beatitudinecon talcommen= 
datione, ch'ella resta con vn'ottima volonta verfe 
lui. Venga pur l’occafione,che fi vedranno di qua- 
sofcrino glieffetti. Conquefto prego. S. d come 
ci fermarmi 
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fermarmi il privilegio de la fua affettione, e gratia 
col comandarmi. E le bacio lemani col Signor 
Commendatore fuo fratello . 

Di Romaal primo di Giugno 15 96. 


AL SIG. CESARE CRISPOLTI 
Principe de l’ Academia de gli Infenfati. 


A' Perugia. 


Y O fono così buo conofcitore de le doti de Panime 
del Sig.Girolamo dela Rouere; che fe potefi co 
sbefserne eccellere celebratore farei, quel che io sè 
tenuto 3 €F egli ricenerebbecio,chegli è douuto.Ma 
Sene lamia lettera ferita á F.S. provuppi in alcune 
parole contra di lui; ne fu cagione vn dolce rifen- 
timento; più tofto s obe vna acerba vendetta . E në 
fù cagione dì confideratione? Innalzarmi con las 
Sua penna dove io non poffo giungere co meriti?po- 
nendomt in pericolo di effer notàto per indegno de 
la gratia, di cui fonoftato degnato da P Academia; 
e poteua io per ciò tacere di chi hd faputo così ben 
parlare,che gli è fiato creduto ogni cofa come fe egli 
foffevn'oracolo ? Io per metuttauia temoche per 
glo effetti del'troppo amore ; ch'egli mi porta, non 
fi cumuli fopra dime maggior male , cheionoss 
vorrei. Mache? Ancor V.S.non contenta di 
pre/tar fide a quefto gentil’huomo,chemoffa da vno 
Steffo fpirito mi hå caricato di tante lodi , che feia 
non mi fofi vn pezzo fà molto ben fortificato ne 
l'opinione di me medefimo > farei fiato follenato im 
i i E 4 aere 
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gere dal vento dela vanagloria . Deh Signor Cefas 
re,giacheio po[fo affermare defer permezo di. V: 
S.rinato in cotefto lor chiaro modosfaccia che io fia 
confolato sì inoccafione di feruirla;ma non oppref- 
foda tante lodi; cheè vndarmorte d chi per lei vi- 
de : altrimenti per me meglio era „ch'ella mi haa 
ueRelafciato one giacena, che fublimandomi done 
io non ambiua , farmi col fuo dire additare,e fcore 
gere per quello scheionon:pretendo. Mad la fine 
V.S.anuertachetutto’limale , che auuerrà à me, 
farà imputato à lei per hauer creduto altrui più ; 
che non douea , e per banermi ella Steffa predicato 
più > che non conueniua : il qual provefto intendo 
che ferua per difcolpa mia; è per ricordo fuò à voler 
da qui innazi a SH la mano di queste, che reat 
mente inaltrui farebbono gratie., & in me; comé 
dubito, fi conuertirebbono in difgratie: Ma per dé~ 
fcender a tdue particolari contenuti ne la letteraidi 
V.S.le dico che il Signor Girolamo aunifa il Signor 
Segretario del nome ; che io mi hò eletto , con que- 
flo però che piaccia à’ Signori Academici,da la cui 
volontà voglio che dependa questa , & agw altra 
mia rifolution litteraria . Quanto à l'imprefa sio 
affretterò di farla, più per vbidire , e per nonla- 
fciar quello, che gli altri fanno ; che per efer’ à ciò 
atto:Eta V.S. ES a cotet Signori bacio le mani di 
cuore. 
Di Roma d' 2.di Giugno 1596. 
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fsb Sira OR E 
* or 


ON. haner K. S.operato gagliardamente col 
Signor Giufeppe,che colui penfi di ricordarfi 


| dipagar'il debito de denari , \ancorache voglia di- 


dimenticaril fodisfari termini de la gratitudine, 


micoftringea ringratiarnela è € ad effernele te~ 


nuto. Ma comeche io pofîa afficurarla che le har- 
rò vgualobligattoneà la gratia , che Stimo gran» 
de,non pofo: perdi ingratiarla > non fapendoto fcri- 
uereinoccaftone , ne la quale ella non ha faputo 
metter fine al fare perfodisfattion mia. Ma fe 
la penna non fà formar quei caratteri , che rafie 
prefentinoi concettì de l'animo , arrinerà ben V.S. 
col fuo giudicio è penetrar tutto quello , che dourei 
hora dire. Non abbandoni ella l’incominciatas 
imprefa , non permettendo d’efter tirata addietro 
da laconfideratione de’ mieimeriti ; ma confenta- 
do defer fofpinta auanti dai la per fuafione è de las 
propria fua bontà. Conche baciola mano à F -S.a 
EJ å la Signora fua Conforte. 
Di Roma, 


AL SIGNOR VESPASIANO AIAZZA 
Archidiacono di Vercelli. 
A’ Vercelli. 


Xxestaèvna di quelle lettere,che sëza fer 
gèt fipotenarifparmiare » Introdurre af 
513 


u DELA SECONDA PARTE Lir 
S. il Signor Antonioè fuperfluo s efendoegligià | tarezzato 
ammeffo nel’amicitta fua. Raccomandarlo noncon | Jaschemi p 
siene,amandola ellatanto . Nondimeno pregando- | dir parco de 
mieglià fcriuerlemonmi è parutodi negarglique= | preghiere.: 
Sto foglio,il qualefe potefe almeno contenere Paf- | zaduedtr 
fettosche io leporto,ve'l verfereituttosondenofipo $ (imosan C 
tria por dire cheto haneffi in vano prefa la pena:ma | quiesche y 
così gra cofa nõ può capireincosìftrettoluogo. Ad | Teforo:del 


ogni modo perche questa lettera non fia fenza qual È ch'eglizin 
ehe foggetto , vivamente chieggo: a V:S.Amo= | cheimeris 
fiaral prefente gentil’huomo alcuni di quei cati fe- baflanza,e 
gnidicortefia, de'qualife io-venifti, sò chenonmi 1 penna non 
farebbe anara,inuitata da la bella imagine di nobil Waccennar 
tàche non fi parte mai da gli occhi de la fua men= Galcunaco 
te. Paffa in Francia il Signor Antonio con'vi Ca- ia perfona: 
mertero fegreto,che recala berretta al Si g.Cardina i tementela 
le dî Giurt,con penfieroy anzi convifolutione di tor= Di Rom; 
narfene quitantoSto che fi fia alquanto confolato ne | 

gli abbracciamenti de’ fuoi, non potendoeglifiarlò. | ‘ALSIG) 


tano dî Roma s non per difiderio di farfi grande 
ne gradi degli honori ; main quelli de le virtà.A* 
K. S. baciole mani, €$ al Signor Commendatore 
[uo fratello. 


Di Roma d'13. di Giugno 1596. 
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carezzato da V- SCF ella è perfefie(fa così vfficie 
fasche mi parrebbe di non offender men lui col mio 
dir parco dele fue qualità , che lei con lunghe mie 
preghiere.Sitratterrà quefogentil'huomo in Mos 
za due,ò tre dì per la folennità del nostro gloriofif= 


| fimoSan Gio. Battista, e vedra volentieri le reli- 


| 
A 


quie,che ui fono,madate da Gregorio Magno,& il 
Teforo:del qual fuo honesto difiderio potra ella fare 
ch'egli rimaga confolato. Non aggiungo altro,per 
chei meriti del Signor Petronio parlano per me è 
baStanza,ela natural cortefia di V, S. fà, che la 
penna non ardifcedi fcriuer più oltra, nè anche 


“accennar 3 chella per l'amor paterno fauorifca 


alcuna cofa di vantaggio l’indignità del figliuolo 
iñ perfona tanto degna » Età V.S. bacio riuerene 
semente la mano. 


Di Roma. 
‘AL SIGNOR BALDASSARO ZVCCHI 
mio Zio. 
A' Monza. 


P ER CHE V.Sègentilifimainaccettar qua- 

lunque le viene avanti il Signor Petronio me 
riteuole dogni humana dimoftratione, € io difide= 
rofo de fanori di lei, hò giudicato bene di ricener la 
gratia,che il prefente gentil huomo mi fà di recare 
le queste pocherighe,per darà lei occafione dieffer 
citar la fua cortefia,à lui di riportarne molti frute 
8,9 à me direstarlene con persia i È 
L'efter 


Di ra setonpa Parte: 
Leher più lungo in questa materia ftimo che non 
conuenzavfando F. S. di fupplir conleoperationi, 
dove altri manca ne le parole. Conla qual certezza 
mi fiò baciandole le mani con la Signora fua Cons 
forte. 

Di Roma. 


AL SIG.VESPASIANO AIAZZA 
Archidiacono di Vercelli. 


A° N. S.indugiato;ma hà finalmente fatto 

H vn partoelefantino, creando in vna Stefa 

promotione VI. dignifimi Cardinali. Tra questi 

€ pure Stato honorato il noslro. Padre Cefare Ba- 

ronio del grado cardinalitio,ò perannentura il 

grado cardinalitiv maggiormente iliuftrato de la 
Sia perfona . Quefto buon Padre Sapendo a quinto 
vifchio fi mette chiunque fi pone ne le grandezze » 

ba fatto opere da Hercole per e(fer'efclufo del nume 

vo de’ purpurati, ladoue altri fi faticano per entrar 

ui; mah voluto Sua Santità, che habbia effetto 

quello,ch'ella hanea prudentemente infe medefiméi 
rifoluto;prenedèdo il bene,che da la fua efaltatione 
doura venire à la Chiefa di Dio «Mi fono inchinate 
al Signor Cardinale, & egli miha così cortefemen 
te trattato,che quando io non foffi fubito corfo è com 
Siderar che ciò era più conforme è la fua bumanità 
che a le qualità miesbaurei dato luogoinmea qual 
che fpirito di ambitione, MaF. S. non perfi gide 

| CHE 


Lir 
| che io'accet 
| foS.S Illus 
| errerebbe.B. 
| ramai quel 
| degarmiinj 
| Beanzi pac 
| miadebole: 
| quillaze pre 

la falutepi 
rommi com, 
Padre Baro; 
altri habhia 
fa.Sarò forf 

| ta. Compiac 
quiete non 

| tagioniamo 
I Signore, 
| Ento fenonti 
Ameo Hi 
Senza vhi 
peremend, 

| pedodylg 
| fe violenta; 
"Da copiat 
drà nelo 
Fo fare pri 
mia confol: 
eldifiderio 
i fernir j 
MPI mern 


Eolo legna 


per ationi, | 
4l certezza 
ra fua Cone 


IAZZA 


nente fatto 
yna efa 
Tra ques 
Cej (gi p Ba- 
uuentui ail 
firato.de la 
jo.ä quanto 
rrandez ZE» 
fo delnume 
oper entrar 
bhia effetto 
femedefimtà 
efaltatione 
vinchinato 
cortefemes 
pcorfod con 
humanité 
n med pe 
perfigido 
che 


LETTERE DEL Sig Zvecuno= 39 


mo che no | che io accettaffi qualunque nobiliffimo officio pref- 


if S.S IlluStriffima; per che ella în penfando questo 
| errerebbe.Bartolomeoin Corte? Certo non mi affali 
rà mai quefta frana fantafia fiche mi conduca è 
legarmi in feruità,ancorache con uno, che mi fare 
be anzi padresche padrone . Io, che ben conofto la 
miadebolezza,bò propofto di Ri rmi nelamia tran 
quillaze prettofa vita ritiratase[fendo il negotio des 
La falute più malageuole,che altri non anvifa. Ter- 
rommi compitamente fodisfatto d haue hauuto il 
Padre Baronio Confeffore in Chiefa s lafciandoche 
altri babbiano il Cardinal Baronio Signore in Ca- 
fa.Sarò forfe tenuto danima ri; meiosi ma che impor 
ta. Compiacere a l'altrui humore , & ala propria 
quiete nan fi può in un medefimo tempo . Mas 
ragioniamo vn poco d? altro. Perinitanza , che 
il Signore Ottauio Ranzo habbia fatta,non fi è po- 
tuto fenon tre SUE hauere la fcittura latina de 
l’amico, Holla letta;e riletta rdamente fgur 
Senza vn penfiero 4 almondo d Fadoperar la penna 
per emendarla, douendo io anzi mouer la lingua 
per lodarla:fe il comadameto di V.S.non mi havef- 
Se violentato toccar’alcuni errori più tofto di chi 
l’ha copiata,che dichi l'ha dettata,fi come ella ve~ 
drà nel’originale,che lemando.L’altra,che hò fat- 
ro fare,prefenterò al Signor Cardinale con molta 
mia confolatione,feruendo a la glorida d’vn fanto,et 
al difiderio di due amici; pasel così € efper fortunato 
di fernir ÀV. Snel particolare di que’ buoni buomi 
ni più meritenoli diftarin mare percotendo con 
grofolegnol'acque,che di viuci’interra volgendo 
con 


DELA SICONDA PARTE Le 
con notabilefcandaloi libri. Maiononmancherà | Piospiend 
di pronar almeno fe questo può riufcirmi,& aunen fermereian 
gane cio,che fi vuole.Ericercando V. S.da la pouer | quantodi p 
tà del mio giudicio quello,che potena ella hanere da mi moti,ch 
la ricchezza del fuosfolo per vbidirla dird,cheiore | Vadapoine 
puto benese non credendo ch'egli fofie per fau orirci dela raguo 
colla destrezza,che parmi neceffaria in quefto affa- perche più 
ve per minor difordine,efcompiglio. Miglior rifo perla perd 
lutione per mio aunifo farà prender'vno di quefti | queperdit 
partiti & Slimando io, che qualunque fi pigli, | Achighele 
fia per far feguire quanto fi difidera + Manon più tale,gliele / 
per non arrosfire maggiormente fcrinendo à gentil- come È chia; 
huome così prudente,che giunge col fuo auuedimen lucida, tu 
goinvn'attimo doue io arriua appena inmoltoteme | 00antel, 
po.Col qua fine bacio lemanià F. S, , € al Signor | H9la daq 


Commendatore fuo fratello . | quefto pelag 
Di Romaagli 8. di Giugno 1596. See 

| Ja Echim 
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‘me che vorrei [empre apportar àV. S. con- | "podi 
folatione, tocca darle quefta dolorofa nonel= ` | *°Senzapo 

la del paffaggio di Suor Chiara fua cugina da le | Sevin? 
tenebre del mondo à la luce del Cielo. Mentreia | lar feco en 


ve:fo inchioftro în ferinendo di ciò, m'imagino di X dentes viy 
veder lei [parger lagrime in leggendolo, Et io, che la fineRtrell 
sò quantoimporta fentirfi flaccar parte de la fua | Penetraya, 
carne grandemente le compatifco: nondimeno fa- cnore fenti; 
pendo quanto ella fia temperata ne gli affetti, e {4dlevifa 
quanto fia dependente la volontà fua da quella di | {ima melfag 
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Dio prendo molto coforto,perfuadendomi (e taf- 
fermereiancora) che.conceduto , chella haurà al- 
quanto di piantog l la tenerezza del fenfo ne pri- 
mi moti,che ron fono in man nostra, gliele neghe- 
rådapoine ° fecondi, a quali poffiamo colla grida 
dela ragione far forza noncherefiftere. Mae 
perche più del’honestofi piangerà quefta morte è 
per la perdita d’vna parente? “Chiameraffî adun- 
que perdita quella sche anzi fi dee dirreStitutione 
a chi gliele diedese che banendola: ‘ipigliata mor- 
tale gliele rendera immortale in paradifo? doue, ò 
come è chiara d’effetto,come quì era di nome,tutta 
lucida,€5 tutta rifplendente. E qual farà così po- 
co curante la gloria di lei,che volefte, potendo, ca- 
uarla da quell Oceano di beni , etrafportarla in 
quefto pelago di mali? F, S.nonle farebbe giamai 
fare questo cambio,perche ama più lei,che fe Stef- 
fa. Echinonsà, che difiderandofi ella di nuowo 
al fecolo,fi difiderarebbe legata , fottopo$ta è’ tra- 
uagli dele aa mità,a gliftenti de la religione, EF 
ala continua pugna de la carne con lofpirito , per 
vn poco di confolatione di poterletal volta parla- 
re,fenza poterla mai vedere e di faper ch'ella fofa 
fe viua? come fenon le foffe bora lecito e di fauel- 
lar feco, e non doueffe hauer certezza , che al pre- 
Sente sì viua vna vera vita. Vdina V. S. prima è 
La fineftrella de la ruota vna voce di donna , che le 
penetrana á gli orecchi ; potrà bora àla porta del 
cuore fentir vna voce d'on Angela, che le arrine- 
rà dle vifcere, anzi ellale Seruirà come di nobilif- 


| fimameffaggierainprefentarà Dro le fue buone 


opere, 


DELA SECONDA PARTE 
opere, & in riportarle di doni de la fua beatificarie 
segratia. Manoncreda F. S., che queste cofeiole 
ferina per confolarlasma folo per comunicarle que» 
fi mici penfieri nati da grande affetto verfo let. 
Ella, che è chriftianamente prudente, darà quel 
refrigerio a fe tefa, che faprebbe fomministrare 
altrui in fimili accidenti ; onde in vece di [pander 
lagrime di dolore,ne gitterà á d'allegrezza, poten- 
do con gli occhi dela mente vedere questa feruen= 
teferua del SIGNORE giunta à l’aprebenfione del A 
palio eterno,ch'è Dro medefimo . Preghiamo fua 
Diuina Maesta,che noi ancora faccia degni di feli 
cemente correre questo arringo yedi riceuer nel 
fine il bramato premio. V.S. fi prepari à la torna- 
ta,non permettendo d'effer gran fatto piùritenu= 
tada' dolci lacci dela patria, per non lafciar noi 
in continua gelofia de la fua perfona, da me certo 
alparidimefteffo amata. Ele baciola mano, 

Di Roma. 


AL STACO PO PERGAMINO, 
che fù Segretario del Signor Cardinale 
Scipione Gonzaga, 


A' Folombruno. 


"ON poteuaV. S. farmi bora maggior gra» 
tia, che auvifarmi di douerin brene effer 
da noi, DETTE la memoria , chella conferua 
de l'antica noflra amiftà ; nè io ricener maggior 
confolatione , che di fentir sì difiderata nouella , 
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Sperando d’ hauer da guStare de la fua nobil'conuer 
fatione; nientemeno che de la fua pretiofa virti. 
Di ciòringratio V, S. con quella foprabondanza 
d'affetto, chella è tenuta à imaginare, in occafio» 
ne direi la più grata, che mi potelfe venire, fe que- 
fto fupremo luogo non occupaffe quella, con cui 
verrei feruirla . Ma quefte fono parole. Vengafe- 
ne ella quì, che io confidodiringratiarla più efi- 
cacemente con le operationi . Noftro Signore con- 
duca F, S.fana,e contenta, € iointanto, che la 
vegga con gli occhi corporali , come fempre la riz 
miro con quelli de l'intelletto, l'abbraccio. 

Di Roma. 


ALS VINCENZO PALVTARI 


Academico Infenfato., 
A' Perugia. 
Q Vasto èflatoerrore da non douer'effere 


leggermente corretto. Lafciar di richie- 
der V. S.de fuoi vaghi lauori per abbellirne 
il teatro, chef vd preparando, fenonè errore, 19 
non dico ch'ella il dica, perche non fofferirebbe la 
Sua modestia di confeffare il vero ; ma dicalo il Si- 
gnor Gitolamo,che mi barrà ancor'in ciò fcredita- 
to. Eben'ioglihò fatta vna così amicheuole ri- 
riprenfione , che ft guarderà in auuenire di-ca- 
dere în fimil peccato. Ma pur men malè, che fia- 
mo tuttania d tempo di riceuer de le cofefue, & 
babbiam luogo da riporleni ben degno.Incominci 
$ F adunque 


Dr. LA SECONDA PARTE 

edunqueV.S.  eccitarla fua cortefia per vfar'è 
noi cortefiadelefue gentilezzesanziseccitata già, 
la induca à mandarne in maggior copia Io non Yvo- 
glio con questa occafione darmi a lei per amico, 
perche effendo io tuitod: cotelta Il luftriffima Aca- 
demia., penfo.d'eRer'etiandio ditutti i Signori Æ- 
cademici amico s eferuidore s feng altri termini 
di complimento, ; non:necelari done la virtù ha 
congiuntiglianimi ; comel'humanità ha vniti è 
nomi : mala ringratioben delaftima „chella få 
de la perfona mia; tanto più affettuofamente,qua- 
tolaveggonata non mica per forza di ualorofo 
oggetto, chelefiraprefenti ; ma per efficacia di 
virtuofanatura , che la moue „ da cui marauiglia 
monè poî,chefpuntinofuori raggi non meno per 
ornar'altrui „che perifcoprire fe fieRa. Non mi 
propongo di feriner'altro , fenon che V. S.,Signor 
Fincenzo mio , non s’arrifehi tanto innanzi per 
nontorre di riputatione al fuo. giudicio, mentre fi 
lafcia trafportar’in darla ad'altri non conoftinti fe 
non da penna di gentil’huomo , il quale non poten- 
donon mirarne propri pregi, la fa correrenel ca- 
po de le lodi che fono veramente fue; ma che per 
fanorir gli amici le comparte loro largamente .. Et 
AV.S.5 d cotefti Signori Academici,mafpecial- 
mente al foauiffimo Signor Cefare Crifpolti bacio 
le mani. i i 
Di Roma & 6.dî Luglio 1596. 
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AESIG: DON'MICHELE BONELLI 
Gaualiered'Ordinedel'Annuntiata del 
Duca di Sauoia . 


A'la Piaue. 


ONTRA volontà mia, che invece di noia” 
C resè difiderofa di feruir V.S.IMuftriffima? 
me le prefento Stimolato da le inStanzesche miven 
gonfatte dal Signor Antonio, e da le importuni- 
tà , che mi fon date da quefte ReuerendetMadri. 
Machefarò ioquì è Nonofo certo di pregarla è 
ordinar. che fia inmanmia posto il'&.non mi parë- 
do ciò neceffario con vn Signore, che è (empre inter 
to à vfar atti cortefi , comeche tal volta differifca 
d'hanorarne quelli che più vorrebbe:onde folamate 
le ricordo è fauorirci in quefto, afficuradola ch’ ella 
m'apporterà molta confolatione , perche mi libere- 
rà di milletormenti , emi legherà con nodo di non 
picciola obligatione „perche fiimerò che la gratia 
appartenga à me,€$ è me fia dirittamente fatta, Et 
aunengache io non dubiti,che non fia V.S.Illuftrif- 
fima per ricordarfi di concederlamisinogni cafè €g- 


-Stitwifco auanti lei per me due grandi procuratrici, 


la fua fingolar bontà, e la fua rara carità , le quali 
fapranoridurglieleà la memoria opportunamete » 
e farlami preftamete ottenere. Con la quale fperan- 
za ftarò afpettandone l’effetto. Et à F» S. IMuStrif- 
fiima bacio con bumiltà la mano,pregado Dro,che 
adempifca i fuoi difideri. 

Di Romad 19.dì Luglio 15 96. 
. F 2 AL 


Di LA SECONDA PARTE: 


ALSIG.MAVRITIO CATANEO, 
che fù Segretario del Signor Cardi- 
nale Albano. 


A' Bergamo. 


î ON Saroa moftrar'à V. S. quanto gratas 
N mifia comparfa la faa lettera piena di quel- 
l’amore , chele piace di portarmi, e di quella cora 
tefia, chele adornal’animo , potend» ella ciò age- 
uolmente confiderar:le renderò più tofto molte gra- 
tie, e quali merita vna sè amoreuoleteftimonianza 
delafuafinzolar bontà con gli vffici fatti, eche fi 
efibifce di fare à fodisfattione mia + cofa tuttoche 
cara, non mi è però paruto nuowa,eRendomi io pro- 
melo questa, e potendomi promettere qualunques 
altra de la fua virtù . A loncontro io accerto V. S. 
che fono quel fuo,che în tato tepo mi hà conofciuto ; 
perche, lafciamo che io mele fondato tuttoin me- 
morta del Signor Torquato Tafto così gran Poeta, 
che fen'andò à più felice vita con tanto noftro dolo- 
re ; le fono poi grandemente tenuto per la fua beni- 
solenza verfo me , e fommamente affettionato per 
Li talenti,de' quali fù feco il cielo così benigno = ben 
‘im’increfce che l’auttorità, el poter mio fia inferio- 
ye aldifiderio di feruirla , perche haurei fperanza 
“di fentir tanta confolatione da la parte mia , quan- 
to piacere ella haurebbe di quel, che p lei operaffi ; 
mi farà nondimen fauore ; che di qual io fono ella fi 
vaglia dimeSticamente in ogni fua occorrenza per 
$ Ci mia 
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mia contenteza, € pei confirmatione de la mia cre- 
denza > ch’ella mi dia luogo fra fuoi migliori añn» 
ci. Età V.S. bacio lamano» 

Di Roma.» 


AL SIG. MICHELE CARCANO 
Luogotenente di Mons.Gouernatote 
di Fermo: 


A` Fermo» 


O` dala lettera di P S. intefoifelici pro- 

grefi , chella fà nel fuo officio;e& i grati ac> 
crefcimenti; ch'io acquisto ne la` fuabcninolenza» 
Ionon poffo raccontarle quanta confolatione hab» 
bia riceunta nonmen di quelli ; che dî quefti, non 
bauend’io minor dijiderto de gli vni , che gli altri, 
perche amo il bene , & honor fio al pari del pro- 
prio mio interefte ; è piacere .. Vorrei rallegrar» 
micon F. sS. de le fue fodisfattioni s eringratiarla 
dele fue cortefie ; manon hò concetti, che poffano 
efprimer l’allegrezza se pareggiar’ı fauori: Perche 
io penfo in ifcambiodi quef vfficio, pregar D10, 
che la profperi maggiormente e lei , che fi conten- 
si d’ammetter per fatto il complimento > che non» 
pofo fare , eche continui diamarmi caldamente, e 
firifolus dî comandarmi confidentemente , fenza 
afpettar che ĉo leoffera quel, che è fuo, non meno, 
che mio.Et àV. S. bacio la mano col ‘Signor Hora» 
gio Befozzo, e col Signor Adriano Maffarelli . 

DiRomaa 20. di Luglio 1596. — 
F 3 AL 


Dr LA SECONDA PANTE. 


AL SIG..BERNARDO SCOTTO 


mio Cuginoò. 
A' Brughè. 


FÒ eherchequando V.5-hebbela mia lette 
P ra, il Signor Galantarimon haueRe ordine, fe 
non molto limitato;ma haura dapoi riceuuto am- 
plo ; e gli fara con queStocoriiero confermato, fi- 
come mi riferifce Monfignore: Mi fara ella dun- 
que gratia di parlar di nuono à cotefto gentil hud- 
mo s‘etitrabendo finalmente , ch'egli babbia così 
ristrette lemani , chenon gli fia conceduto il fer» 
nirla, io infallibilm ente la feruirò al primo aunifo. 
Frattanto godaft V. S.lavilla per fe, e perme, al- 
bora particolarmente , che andrà à caccia è más 
mentre ella attencerà à quella degli animali qua- 
drupedi , nondimentichi quella del noftrogrambi= 
pede > cefendo hormaitempo , cha diane la rete. 
Di quå io non pofo mandarle altro di curiofo s che 
il prefente ragguaglio venuto del Sereni[fimo Prin 
cipe di Tranfiluania , nouello Marte, parmi s 
anzi, che fà con sì poco effercito hupendi miracoli: 
che miracolifi poffonchiamare le fue imprefe: fof 
segli così aiutato , come ben tosto: rintuzzerebbe 
l'arroganza Turchefca; e domerebbe la beftialità 
diquella barbara gente. Rariffimo Signore , che 
moftra cheinandandofi contrai nemicidi CHR 1- 
sto conl’apparechio (pirituale di confellione , di 
comunione , d'oratione, potenifime armi, col qua= 
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le egli vi nd fi fuperano le forzesche fi tengono qua 
fiin fuperabili. Nèreca: punto di nota lefferfifua 
«Altezza tolta da l’affedio di  Temifuar Senza effet: 
to,effendo ciò auuenuto a più eccellenti Capitani; 
che hanno lugo tepo guerreggiato.Leuosft Pirro da 
Sparta, Annibale da Nola;da Cafilino,da Cuma, 
eda‘altri lnoghi.Scipione Africano firitirò da Vti 
case Cefare da Gergonia;ma niuno fi partè maiso ft 
ritirò con maggior honored? ciò, che ha fatto Sua 
«Altezza:percioche erano lenominate piazze men 
prefidiate di Temifuarsonefitrouanano diecimila 
Turchisnè fotto alcune di quelle fono feguite fattio 
ni così à gloriofe, come fotto di quefta: onde fi può cOn 
verità dire che habbia il Serenisfimo Printipe ac- 
quiftata più gloria in'quefto afedioj ancorache non 
ne fia pernenuto a finesche molti ne Le prefe d'altrè 
città nō han fatto.IDDIO LS di il conferui,e'l 
Soccorra col cele efte aiutospviche il terreno gli man- 
ca. Et à V .S.bacio la mano con la Sig. fua conforte . 

“ Di Roma a 3. d Agosto I5 96. 


AL R.P.GABRIELLO BISCIOLO 
dela Compagnia di Gre sv: 


A' Vineria. 


A lettera,che V:Rimiferine sch'io farei flas 
to di prefente fodisfatto dal Signor Iacopo; 
m'inducena 4 (perare,la natura di lui mi faceua du 
bitare,e l’effetto mi hà tolta quafi ogni fperanza;e 
chiarito d'ogni dubbio,bauend'io intefo:dal Signor 
PRSA Guido 


LAI 
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Guido non effer venuto ordine; che fi afpettau, ë guita dim 
credere che non fia per venire:dimaniera che fe el quanto vue 
la non fi arma di nuowo per trarmi da le fue mani; PSR 
fuperando le difficoltà;che nafcono da'fuci coftimi, Di Rom 


nontrouerà maî fine quefto negotio: Arresti V.R3 

la lancia, efaccia il difiderato colpo per rifcuoter A L 
fe Stefa dale noiesche tutto diiole dò ye per canar 
me da sì grantentatione. E (icuro del valore,ch'el 
la ha,e de la volontà , che ha fempre mostro di fa- y 
uorirmi, mi resto ringratiandola di cio, che per V toi 


-—_——— 


amor mio haoperato, e di quel; che fi difporra di ringrabia o 
oprare quando le parrà opportuno» lofe ancor 
Di Roma. uententene 
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rifpondendoiodle fue lertere , mon fi è ella fdegna- Di Roy 
tasmamene ha;inuiate de le altre cariche al folito 

de le fue cortefie.Ma che occorrena che io ferineffi s ALSC 
non potendola nè lodarsnè ringratiare anehe poue- 
ramente,lehandomene ella la facoltà ? Nè hora hò 
prefala penna per ciò fare , effendo maggiormente 

crefciuta l'impoffibilta; ma folo per dira V- S+che 0 I 
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guita di mey perche fappia di poteranche in me 
quanto vuole, e deevolere quanto io vaglio. Et å 
V.S. ea Juoi fratelli bacio le mani . 

Di Roma a 174° Agosto 1596» 


As Sio N 10: R È 
dio È 


: S. è tutta cortefiaye böta, ê? io mi moftro tut 
to inurbanità,e rustichezza,non bauendola 
ringratia dedifideratifanori. Ma che direbbe el- 
la;fe ancora non penfafji di farlo,non potendolo con 
uenientemente fare,e volendo feco procedere dime- 
Sticamente?Ella nondimen creda, che di tutto io le 
renda le più viue,e vere gratie, che imaginar fi pof 
fano,non già in cartasma entro a me Steffo,doue Sta 
vanno indelibilmente fcolpiti i fanori, che mi fono 
venuti da la fua benedetta mano, con ifperanza » 
chella non fia per difdirmi quest'altro, ch'io Stimo 
principale de fuoi comandamenti ; che farà unan- 
tenticar la fua gratia verfo me tanto copiofa Et è 
Y.s.bacio la mano. 
Di Roma il giorno di San Bernardo 1596. 


ALS.CAVALIER'OTTAVIO RANZO. 
A‘ Napoli 

ON mihaurebbeV.S.preoccupato quelt'ufe 

ficio de loferiuere,fe io non foffi Stato fopra- 


giunto da indifpofitione la quale benche nonmò 
habbig 
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babbiatenuto lungamente oppreffo;mi ha contuttò 
cio tolto tanto di vigore;che mi ha perun pezzo pri 
uato de la confolatione, che fi ricene dale vifite de 
gli amici:ma chemaraniglia, ch'ell fia stata così 
gentile, efendo composta tutta di gentilezza, e tro 
vandofi'in grembo di madre,che fù fempre maeftra 
d'ogni termine di bella creanza, come è di caualle- 
riagla quale non baurebbe tollerato chella non mi 
haneffe vinto in ciò, fi come mi vincenelrimanen= 
te-Il che nā mi difpiace puto,veggendomi fuperato 
così nobilmente;e da wn tal gentil'huomo, con que- 
fto però,che VS. habbia percoftantechenel’amore 
non mi poferd ella matscomeneldifiderio diferutr 
latutti mi resteranno addietro, e fe nonne hò dato 
Segno,me riprenda fe Steffa di ni fi rifpetto ; non 
me di poca volonta. Moftrerollo hora in picciole 0C- 
cafioni & in porger la lettera del Vefcouo al Si- 
gnor Comendatore fubito che,ribauutofi del fuo.ma 
leincominciera a negotiare col Signor Cardinale, 
concuifi ha da gios tare; i inc% cofa , che feci fen~ 
xa penfarui , non bifognend o tanti difcorfi co pert 
amici. Ond'ella s'andrà pianpanofcostando da coté 
Ste amenecontrade,€9 incantatrici Sirene; e fi ridu 
ra al fuo Vercelli,doue fra tate cofe, de le quali har 
reidainuidiarla , de la fola conuerfatione del Si+ 
gnor Vefpafiano Aiazza la innidio , non perche 
ella nõ ne fia più degna di me; ma perche io mance 
di cagione d’vna gran dolcezza. Vò purtemperan- 
doil dolore con quefta confideratione , cheper effer 
K. S.amorenole , fi contenterà di paian in mig 
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tisper farmi guftare i in pin modi.Sciolga ella dun- 
que la'nauese volifere à d'cafa: ma prima fauorifca- 
mi di prostrarfi à cotefta fagratiima VERGINE 
di Santa MARIA nuova, che hà incominciatoal 
prefente a far miracoli, fupplicandola è å impeti ‘are 
mi gratia, Vit aliquando furgamin vera vite noui 
tate. Et à V:S: baciola mano. 
Di Roma è 30: d. Agosto 1596. 


AL SIGNOR+k PRIORE. 


I sforza, non pur inuita è congraturlarmi 
con V. S. Phonore conferitole da N.S. di 
coteSto Priorato,non potendo io non fentire fomma 
contentezza dele cofeschele fuccedono di profpero 
Ma me ne rallegrerei etiandio più , fe cadeffe ne la 
perfona di lei non punto diminuito ; e gravato: pur 
non fono maî da Stimarfi picciole le gratiò di fua 
Beatitudine maffimamente potendo ella gratificar- 
ficarla di cofa di maggior'emolumento: e lofar, 
amandola se parlando > viuamente meriti di leisanco 
rache ella fappia a qua le Stretto conto s’obligan co 
loro,che bannotenui,non che grofe entrate ecelefia 
Stiche.Potr dà V.S. con questo beneficio viuerfene 
honestamenteîn questa vita, eprocurar di viner 
Santamente per l’altra,douc bauremo,fe danoi noñ 
reSterà,altro,che Priorati,e capelli roffi,ma pofede 
remo regni,& imperi fenza termine ditempo. Il 
SI GNORE fia guardia di V.S.ele conceda anni per 
tefaurizarfi i molti (pirituali beni. 
Di Roma. 
TA A 


Dr LA SECONDA PARTE ` 


A MONSIGNOR VESCOVO 
* s 


On ho prima rifpifto è la lettera di Vv. S: 
Reuerend:[fi sffima per non:eftermi anche pri- 
ma pernenuta d ile mani; il che facendo hora, non 
hò però altro da dirle;fenon che ne l'ufficio di (edi 
menti di gratie, chela hà voluto pafsarmeco di 
fael'ritratto sfcorgo una perfettifimaimagine de 
Lomo animo dilei . Secon questa beni- 
gna dimo/tratione di V. S$. Reuerendiffima mi 
foffe venuta occafione di feruirla, com'ellame le ha 
maggiormente obligato , mi farebbe Stata doppia- 
mente grata:la riceuo nondimeno per testificatione 
de la bonta fua che come colma in fe Stefa , forzaè 
che fi [panda fopra i fuoi feruidori di tanta offeruan 
Za,di quanta fonio In vn medefmo tempo la fup- 
plico a farmi in auuenire altrettanto fauore dico- 
madarmisquato mi hd al presete fatto di ringrattar 
mi:che di ciò fow io p fentir gra cofolatione ; perche 
verrò à fodisfare al mio defiderio; età pagar par- 
te del moltosche debbo d’fuoî meriti.E baciando hu 
milmente a V.S. Reuerendiffima la fagra mano, 
prego D1o,chele fommini$tri i ogn’hora forze mag 
giori per reggere à 1 corefto carico pastorale + 
Di Roma. 
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AL SIGNOR’ELIA BERNAREGI, 


A' Milano. 


Q7 A Nr I attidi cortefia ha F.S. yfatiin 


vna volta per confolarmi,non meno,che per 
fauorirmi. Fi da Monfignore per intendere 
da rifolutione del negotio, me ne ha diftefamente 
Scritto,& ha pofto in fine de la lettera parole ditrop 
pafomimiffione. Et io,che faro? Dourei ringratiarla 
de la fatica dele mani, e de’'piedi fel ringratiarla 
GaStaffe,quando non basterebbe il feruirla ; ma iñ- 
finoche mi nafta , è.ch'ella mi prefenti occafione di 
far maggior pagamento, farò questo picciolo di 
renderle le gratie,che poffo.E de le fommiffioni,che 
dirò? che V. S. apprezza me più , che non con- 
uien'afpettare,e difpregia fe Sleffa più, che non dee 
fare.Ella bilanci giuftamente,che io m'asficuro che 
mi darà meno,che non fà ,efi riteneva più , che non 
fude. V. S. fegua a effermi gratiofa del fuo amore 
per ricompenfa del mio verfo lei,a cui bacio la ma 
noe difidero ogni contentezza. 
Di Roma d 14. di Settembre 1596. 


A. L Sta LG N00 Rico 


o R k. 


. P Enso cheil difideriadi F.S. diriueder me 
Joffe gräde;ma nõ maggiore del mio di godere 
-di nuong del fuo afpettose di fernirla,non effendo in 

n SBR me 


- De LÀ SECONDA: PARTE 

me cofa,che poteffe mouerla,ladoue in lei fono mol- 
te che debbono Skimolarmi < Et invero, che io fiò 
con non poco fentimento per bauerne perduta l’oc- 
cafione:tuttauia credo ch'ella ; la quale ferba con fe 
indubitata teftimonianza de l'amor mio;haurd me 
moria di fanorirmi co.comandam enti , come” già 
l’hebbe di bonorarmi con le gratie, porche la fpe- 
ranzad’hanermi da adoperar per fuo feruigîo , mi 
facena sì difiderofo de la fua prefenza.Età ViS.ba 
cio la mano: 

Di Roma » 


AL SIGNOR BERNARDO SCOTTO 


mio Cugino . 


A' Milano. 


O afpettana d’hauer dafcrinere AV. S. per rine 

| gratiarla del fine del negotio , e nondimeno mi 
‘conuiene feriuerle per pregarla à condurnelo. Ma 
io non voglio can apparato di parole,quafi con fchie 
ya armati affalirla. Inuoco folamente il nome de 
la fua cortefia , € à lei ricorro difiderofo di trowar- 
lalamedefima in questa , chela fperimentat ins 
ogn’altra occafione. La conclufion de l'affare è age- 
ole dV. S.;che hå auttorità, comeche [ara mala- 
geuole à me, che non hò potere, il pagamento des 
obligatione, che lehaurò. E non può ella da do- 
‘Hero far meglio s ancor perfe per liberarfi da lema= 
lestie , che di preStanmi il fao fauore sì, che io hab 
bia quel, che mi fi dee Basioa V. S. la manos pie- 
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gandole la divina affiftenza. : 
Di Roma. 


ALS ADRIANO MASSARELLI. 
A’ Perugia. 


A Monaca ancora fpira. Ma che dico fpira? 

Si fperach ella fia per vincerla pugna . Sia- 
moin tanto pofti fra’ldolore di vederla così com- 
battuta , confidando però d’efferne da la benignità 
del Signore liberati; è l’allegrezza di doverla fen- 
tir vittoriofa,de la quale non diffidiamo effer col- 
mati. Commetterei errore fe di ciò non raggua- 


glaf V.S.perche ella ritenga le lagrime:benche io 
-non dubiti che farebbe per tollerare , quando auue- 


niffe, quefta feparatione con tal’vniformità col di- 
uino volere, che appena la mouerebbe. Noi ftia- 
mo bene,la Iddio mercè; ma perche Stiamo meglio, 
V.S.affretti la tornata. E per fine le baciamole 
mani il S.Horatto Befozzo, & io. 

Di Roma a 28.di Settembre 1596. 
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S E nonhainfin'horail Signor Agostino con- 
dotta la fua nane à cotefte riue non flara molto 
ad appreffarla : Con occafione di darà F. S. que- 
Sto aunifo , miè paruto più per fouuerchio affetto, 
che per neceffario bifogno di pregarla è suprarkan 
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la fua prudente,e gratiofa maniera , ch'egli depone 
ga il penfiero di far di nuouo vela noi, temenda 
gli amici,€5 to,che quando l’effettuaRe,mon crefcef= 
fe il fuo male , e fr aumentaffeil nostro dolore. NG 
fcrino altro intal propofito , efendo l'amor di V.S, 
verfo quefto genti! huomo così eloquente sche age= 
uolmere gli perfuadera cio , che difficilmente io po- 
trei , e perauuentura non potrei per la mia imper- 
fettione ; ma non lafcierò io di dire, che di questa 
gratia, chericeuerò dala bontà fuain perfona‘di 
lui , le refterò debitore, e chetanto farà il debito, 
quanto ilrifpetto mio gli giouerà,che fon ficuro,che 
non potra mai effer poco. Ma quanto tempo è che 
V. S.ftàin filentioconeffome è Non voglia però 
inferire, che di ciò fieno cagione le grandezze, ò 
latepidezza de Paffettione , fapend'io quanto ella 
fia difprezzatrice di quefte ombre mondane , ches 
fparifcono in vn'attimo ; e quanto habbia fcolpisi 
nelcuoregli amici, comecheio faccia profeffione» 
d’efterle feruidore: così ella fi con tentaffe di coman- 
darmi ; ma forfe io difiderotroppo ; almeno mani- 
festo il mio difiderio , rimettendomi nel resto a la 
fua cortefia, Eta V. S. bacio la mano. 

Di Romaa's. d'ottobre 1596. 


AL 'SIGMARC'ANTONIO 
Stortiglioni Dottore di leggi. 
In Alefandria. 


S E tornandoin AleRandria il Signor Toma- 
ad Soianonferisefi à F. S. , mofrerei di peccare 
ai di 
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LETTERE pri Ste. Zveni. 49 
di malacreanza „non accettando il fauore, ch "ghi 
mi fa di portar. mie lettere; ma, fe feriueffi lunga 
mente farei fegno di non hauer buon giuditio , noa 
rimettendomi 4 lacompita relatione, ch'egli le da- 
rà di tutto quello,che fenon imperfettamente i iopo- 
trei darle. Per non rifiutar adunque con riprenfio- 
ne la gratia di questo E oni >€ per non fto- 
prir çon roffore la mia debolezza ; mi fono fretto- 
lofamente meffo à ordire folamente queSte poche 
parole per falutarla anchio con quefta pensa ; co- 
m egli farà colla voce,e per pregarla d cuffodirmi il 
difideratiffimo luogo nelafua memoria , e beniuò- 
lenza. €$ in quelle del Signore Annibal Guafco.. 
Refto quì fupplicando Dro, che fia ne le anime 
d’ per le Signorie Y'oStre con perpeing gecrefo 
timento di celeStitefori. 
Di Rama- 


AL S. ADRIANO MASSARELLI. 
A' Perugia. 


On haurcilapartedel’affetto,chehò nele 
cofe dî V. §. fe i tristi fuccefi non mi traya- 
gliaffero,€6 i lieti non mi rellegraffero. La grauez= 
Za del male dela fua parente mi banca conturba- 
to per lotimore de la prinatione di anima così fane 
gase per l’affino d’amico così carozel ‘alleggeri mêta 
mi hd quietaio, eRendofi afficuratala falute. Gran 
confolatione giudico ios che fentira V. S, intendena 
G do 
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go che per hora non feguirà la morte al corpo di chi 
gidè morta al mondo ; manon minore donra ella 
penfsare che ione babbia riceuuta , veggendo miż 
gliorata la vita di lei , poiche farebbe restata pre- 
giudicata per lo dolore, che baurebbe prefo. Onde 
polfiam dire , che participiamo amendue: quafi 
vgualmente de la contentezza di questo buono fta= 
to de la fua parente , ilqual'ètale, che ci dee torre 
ogni anfîetà,c&y empiere di fperanza d’hauerla fa- 
na. Me ne congratulocon V.S.,ma quante , il la- 
feia confiderar da lei,non bastando iod feriuerlo. E 
de la fua perfona che è? Infin hora non ne babbiama 
aunifosancorache intanto tempo fofte potuto affai 
agiatatamente comparire . Andiamo fofpicando 
chella non fia immerfa in coteSte dolcezze , eche x 
non degni d’vn volger d’occhî noi altri, che fiamo 
in questo mare falfo.0' bella amicitia,ò rara carità. 
Ma le protesto ben'io che fe non cè inuita à parte, 
almeno aftrattamente,de le fue felicità , citerremo 
offefi;cF'i.cartellivoleranno attorno.0* sh chio vos 
glio crederesch’ella farà tutta cortefe negli atti, fi 
come è în femedefima . E con quefto fine le bacio la 
mano în nome del Signor Horatio Befozzo ye mio p 
taccomandandoci ne fuoi fagrifici. 
`- Di Roma ð. 9.d’Ottobre 1596. 
A Lo SIGNORE 
3 * k k 
C Hn la morte del padre preceda quella del 
fig 
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LETTERE DEL Sio. Zvceent. o) 0 
fario,nè debito;fi fuol quafi vniuerfalmente prati» 
çare ma quando altrimeti accade,così piace à Diw 
gran moderatore.V.S.hdprouata in vn tempo e le 
perdita del Signor fuo padre, e la priuation dvn fi- 
gliuolo „le quali cagionano in leż dolore , e dolore 
nonleggiero.La debolezza de la noftrà natura pnò 
fcufarla,che fe ne affligga;ma la prudeza le moftre 
rà,che nonconuiene,che fe ne afffiggatroppo.E per 
chetantocrucciarfiè Sella penfa che i produrre in- 
nanzi la vita fia felità, bd ragione direnderà No- 
Jiro Signore gratie che conferui a lei cio, che lena: 
ad altri;ma sella tiene contraria opinione; hàda 
giudicar che fia confolatione l’effer quanto prima 
cauato da quefta fentina de’mali.E concludiam pu- 
recon questa verit chefia fempre ben quel, che ct 
auuiene in qualunque modo ciauuengasvenendo da 
prouidenza,chenon erra,nè può errare. T úttania il 
fenfosche hà lo fguardo corto, &adobrato non feor 
ge fe non gli effetti,enomirale cagioni; ma fe appa 

rifceillume delaragzione,fcuopre che IDDIO par- 
gicolarmente ci ama;e quì forza è,che fi tranquilli. 
Non permetta adunque V.S. che il fenfol’ingane 
nismafaccia che laragione la tolga(fe wè) Lin- 
ganno,come fpero,e difidero per fuo conforto, e per 
mia quiete,mon potenda io non effer trauagliato fen 
sendo lei fconfolata.Et à K. S. bacio la mano « 
Di Roma. 
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AL SIG ANNIBALGVASCO; 
In Aleffandria, 


«Ono ftatamolto tempo afpetando che mi vez 
S niffeoccafione di ferimerà V.S.;ma non prefen 
‘tandomifi,mon pofto fofferir che tra noi paffi più lun 
go filentio, non perche io creda, che perafsai più; 
che ftefi rifufcitarminela fua memoria, baneffel'a+ 
micitianoftra da effer men ferma; ma perche così 
patifcodel pracere di feriner'a lei, e di ricener fue 
‘lettere.Laondeioe mando è K.S: vn ponerosî; ma 
ben'affettuofo dono di mille faluti e le fò con quefta 
‘ona Stipultatione legale de l’obligo , che bhò è lamol 
ta fua amoreuolezza , è la fignoril fua cortefia; & 
a l'eccellente fuo valore , fenza vn penfiero dicane 
‘cellarlo : tantoftimo lo ftar'in continuo debito con 
l'amico, maffimamente non portando feco alcun ti- 
more d'effer chiamato in giudicio; ma vn fempre 
viuo difiderio di feruirlo. E baftandomi:hauer falu 
tato V .S.,e dimoStratole quanto lefta tenuto,accio- 
‘che ella fappia , che à le occorrenze; chehaura di 
comandarmi,io dourò vbidirla, le bacio lamanodi 
cuore.Ma ecco quel, che fa l’hauer poca memoria, 
Dimenticaua quaftil dire è V. S.cheio hò manife- 
Sata la fua canzone à molti chiari ingegni non fole 
intendenti di questa profeftione; ma compofitori di 
pregio. Seio voleffi riferiv le parole loro,€$ anche 
eiosche io ne fento , parrebbe che hanefi fudiofa- 
nente mendicata questa occafione per lufingarla» 
3 come 
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Yrrrrre per Sic. Zveenfi si 
xomeche ella purconofca le fue cofe: onde fempli» 


` gemente fcrinerò eftereftata da tutti concordemen= 


te confomme lodi celebrata:così faranno ancora gli 
altri juot componimenti , quando ella fi difporrà 
ai abbellirne questo vninerjal teatro. Rifoluaft Ye 
S. non permettedod’eRer ritenuta da alcun dubbio. 
dia che.stampi ella nelbel principio vna lettera & 
mese quini dica tutto'limale,che vuoledi me; &-i8 
Somma chiarifca il mondo,che lafcia per importune 
tà mia comparire ifuoi parti.E tanto è lontano; che 
iotemad’acquiftarnebiafimo ; che anzi tengo per 
Fermo di douer eferne non poco commendata.. 
Di Roma d’26.d’Ottebre 1596; 
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N A A1 si,chequeSte femine pofono morire.Le 
parete di V.S.è ftata a picchiare è la porta 

de l’altro mondo,e non le è Stata aperta.Vedete dif= 

gratia. S'ella era ammeffa , ecco il Signor Antonio 
toù lelagrimine st gli occhi ; e Bartolomeo col rifa 
in bocca. Et þaurei verto:rifotanto faporitamente, 

quanto mi facefi mai,prima per intender che F.S. 

piangėfepoiper la cagione del pianto, hauendofi 
più tofto da far fefta dichi fenua è godere di quegli 
eterni beni,come wandana quefta angioletta. 0`sì» 

‘che to fono à questa volta Stato difauuenturato di 
mon hauei bauuto queSto gusto . Incomincia la pa- 
mente diV.S.aftar bene, e fi può quafi dire vfcita 
«di pericole,Però allegrezza allegrezza.Entriama 

Bia € 3 hora 
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borainvn'altro particolare, erifpondaella vn poòò 
a l’interrogatione.Cheè del voStrocorpo , galant- 
buomotSaluotamen errore calculi. Ineffetto fate 
del grande e purnon fictemò tanto grande: e ché 
fareste fefoftelungo,comefon'io'? Neh vi fi potreb 
be;credosparlare.In tantotempo, che V. S. è coSt}, 
non ha fcritto fenon vna volta.0' brauo fante. Ver 
ga ella pureschelesara afegnatovn'alto, € emi» 
nete luogo nel Reame dela Infingardaggine Maju 
bito ella sfodrerà vna quantità di filanAtrocchole 
per Jua fenfascome fe ancor not non fapelfimo delmë 

Riero,e nonci fofe noto, ch'ella parti di Roma per 
andar in patria ad attufarfi ne ledelitie. E dicon 
poiche V.S.nonè Infingardo.Io non conobbi mai 
il maggiore, dal Sig. Gio. Pietro B.in fuori, che è 
Re così ffupendo, che fa fttrabiliarla gente.Ella vör 
rebbe fentir di queSte ciaramelle chè Maimejffe rs? 
quafi monbabbiamo altro da fare. A' D i o.conva 
inchino da feste: 

Di Roma. 
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On fipuò fenon dire s ‘che mirabil’ecceffo 
d'humanita habia moffo V.S«IMaftrifima à 
comunicarmisin tante fue diftrationi il giocondiffi» 
mo aunifodel grado Archiepifcopale, al quale ella 
è (lata da Nostro Signore chiamata . Non prima 
ciò io intefi, che nō fh in potet mio il cotenermi che 
non terna lei ecopasifi make vnamia lettera» 
Era 
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Era cotefta dignità già grantempo douuta è° fuot 
fingolariffimi meriti, Morana auanti il mondo 
triftezza .checontanto indugio ella veniffeà co- 
ronarli, x horaride ; efefteggia, vedendone in 
parte l’effetto. Fofopra tutti gli buomini ; come 
antico feruidore di V.S.1luftri[fima; non sò dha- 
ser'ancora fentita maggior confolatione di queftas 
cheal prefente provo. E s'egliè vero, che Panime 
più ftia done ama ; che doue anima; dee lo fpirito 
inio havierle co' termini d'humilta ciò manifeflato. 
Nostro Signor Iddio; che Phd efaltatà,la conferi 
lungamente per beneficio di cotefte pecorelle; felici 
Sotto la guida d’vntale paftore. E con ogni riuerès 
zaaV.S. Illustrifima m inchino. 
Di Roma. 


ÀL S. ANDRIANO MASSARELLI: 
A' Perugia, 


JER duecagioni mi fono principalmente flate 
„di confolatione le lettere di V.S. e per compr- 
der ch'ella non interrompe il coro de l'amor fuo ver 
Jo me; e per intender cheè in mio nome andata dal 
Signor Cefare.Crifpolti à falutarlo: Ma-da vii 
così dolce amico ; e da vn così compito gentil’huo- 
mo;chefi può afpettaraltro? Etin vero ; ch'ella 
cortefemente mi fauorifce continuandomi la fua be 
niuolenza; e particolar gratia mi hå fatta; hauē- 
do renduta d cotefto nobiliffimo fpirito è bocca quel 
la teftimonianza de l’affettione,€5 offeruanza mia, 
3 Gai. de 
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theionon potrei in mille carte , effendo amenduè 
proportionate al fuo merito , che è grandiffimo, & 
al mio debito, cheè infinito ; che prenon fono coz 
$i mal'conofcitore del fauore d’hauermi tanto hu- 
manamente accolto ne VIlluStriffima Academia 
fotto’ fna Principato anzi fcrimendomi bora'ella; 
che vi fon invitato,e difiderato,penfi quanto ancor 
per queftorifpetto conviene che gli fiatenuto. Ma 
mouer'in questi tempi vn piè di Roma non potrei, 
nonche venire d Perugia, noneffendo di tali forze 
icarporali,di quali fono d’animo;ba ben queSta no- 
uella dello in me vna voglia quafifmoderata di tra 
marmi coftì per pafcere prefente gli occhi vden- 
do dotti componimenti , come gli nudrifco fen= 
tendogli celebrare. Moftri V. S. tutto cid all Si- 
gnor Cefar e,fcefandomi fecose con gli altri Signori 
di quella Raunanza per fuo mezo; non dimentica- 
doil ringrattarglieon ogni caldo d'affetto , che e- 
glino monStrin d’hauer penfiero d’huomo , che non 
ha altro dichiaro, che quanto riceue per rifle[fione 
dà quei gràn lumi;e nel medefimo modo ringratie> 
rd fe tela per parte mia sche fia così coftante in va 
lermi bene , & infauorirmi. Età V:S. N al Si- 
gror Principe bacio le mani. 

Di Roma & 2.di Moucmbre 1596. 
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A LA SIG. SVOR BEATIRCE 


Caftiglioni. 


Nel monaftero di Santa Margherita 
di Monza. 


E Stato fouerchio , che F .S.con la Jua geutil let- 


tera miccitificaffe che mì ami,afficurandome= 
nclafua'carità sche le fà amare înfino gli incogni- 
ti; e che micuftodifca ne la fua memoria , non la- 
fciandomene dubitare la fua cortefta, che partecipa 
ancora à glitmmeritevoli ; ma era certo difiderato 
dame, chella mi comandaffe per confermarmi la 
gratia de' fuoîfauori : cofa , che fe ella nou faceva 
in queto tempo , toftaua appunto per lamentarmi 
de la fuz modestia , de la quale nondimeno mi que- 
relo , perch’ella hà temuto di recarmi moleftia ,€ 
trauaglio, & in occafione realmente picciold ; ma 
che ella con parole ingrandifce: il che fe fa per dar- 
mi ad intendere. ch'io fia per apportarle molta con- 
folatîone in perfettionar quarto mi propone, non era 
neceffario, non cercando.io ne le cofe fue > fenonche 
fieno fue, fieno elle poi di qualunque forte fi voglia- 
no; e meno fe p dimoffrare di voleimene efferetena 
tanon bauendo ella mai da hauere meco altro debt 
zo, che di vfar del’anttorittà fua;perche, oltra che 
ella merita defer da me fernita , io hò da cancellar 
feco parecchie partite per l’amore, che porta,e per 
lecarezze,che fà da Madre à Suor Flauta Cateri- 
na mia Sorella, che è tanto come è dire à g mede= 
j VD a 
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fimo. Ma mettiamo da parte quelta commemora. 
tione .. Porgarai pur V. S. fouente occafione , come 
Le hò più voltre ferittosdi [pendermi per lei,ch'io sò 
quel, che debbo. Ma cio , che ella bora mi rac- 
comanda , nando rifoluto. Non hò da aggiunger- 
altro fenon che V. S.ori per me col fuo feruente fpi- 
rito per impetrarmi dal fuo Spofe CHRISTO , che 
in ogni mia attione io non cerchi giamai me ftef= 
fo 3 ma fta divina Maeflà e che in [omma diuenga 
tale , che fia fatto degno vdire quelle dolciffime pa- 
role, Venite benedi&i ParRismei, & poflide- 
teregnum : regnoyche nè per tempo finifce, nè per 
termine è circofcritto. Felice me. Io fpero molto 
ne le preghiere di V. S. & anche del monafterio $ e 
facciano chela mia fperan za fia ben fondata. Quì 
sat resto baciando le mani dlei,g5 è PI UuStrifsima 
Suor Donna Virginia Maria Leyua , falutando 
tutte coteste Rewerende Madri , €5 abbracciando 
mia forella . 
Di Roma d° g. di Nouembre 1 595. 
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E lacontétezza, ch'io riceuo d'efferdaV.S. 
N fauorito fento alquanto difpiacere per quel- 
lo:,.ch'ella accenna al Padre Bentinoglio di voler- 
mirimetteril poco, chebòfpefo, come feio hauef= 
fi così ignobil animo,che’1 vol ge/si a cofe tanto pic- 
ciole ; ò così debil notitia de fuoi meriti , chenon 
Sapefsi che per corrifpöder loro connerrébbe ch'elle 
Sole fernita da altri , che dame , eche in vece di 
feudi 
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feudi fi fpendeffero giore perlei. Son'io fufficiente 
informatoche V.S.è altrettanto ricca de beni ine 
terni, quanto di quelli di fortuna; onde marauiglia 
non cheella fia tosti quafifpetchio , à cui poffone 
le altre Signore comporfi , &wadornarfi > ficome> 
pero che fia anche oggetto a’ Cittadini del Cielo, 
mel qual mirino selodino Dro, veggendo che ella 
tanto fruttuofamente per fe Steffa , €5 efemplarmt- 
tepergli altri (che purrifolta a fuo fpiritual bene- 
ficio)vfaidoniconcedutile da fua diuina Maestà è 
Ma pertornare onde mi haueala penna diuertito» 
polfo con verità dirà V.S.che per quello, chetocca 
d mese per quello, che fpettaâ lei, io miconfolerà 
fempreche ella fifodisferd di comandarmi , anche 
incofemaggiori,che na ha fatto,nondubitado io di 
‘non haner mai da confumartanto del mio in mille 
‘occafioni , che non fia per acquistar tanto de la fua 
beniuolenza , e gratia, cheper quefto potrò dapoi 
pretendere difpenfatione a cofe maggiori. Auuerta 
però ella che volendo fanorirmi , il faccia compi> 
tamente sì che non fia ne gli ftefti fanori incaricato, 
Quefto è tutto quelsche io bauca da feriucre è V.S% 
e m'increfce di non hauer hauuto la fua pena d’oro3 
ma ellanonifdegni quefta mia di piombo. E pre- 
gandole da D10 Nostro Signoremaggior cumulo 
di vratie, poiche così bene le riconofce , lebacio la 
mano . 
Di Roma è 27.di Nouembre 1596. 


DE TA SECONDA PARTE 


AL SIG. GASPARO ZVCCHÎ 


mio Padites 
A' Monza: 


I chiedelettereà V S. il figliuolodel Sia 
gnor Lelio Paranicinoin quefta fuatornata: 
Negaigliele nonmi è paruto connenenole perches 
egliledimanda con affetto, e perche iononidebboò 
perdere questa occafione di fare à leirinerenza: € 
concedendogliele sio non hò però da diftendermi in 
tofaaleuna delo Stato mio; baftando il fno raggua= 
glio» queftoîo ferinerò, è non pit che quanto la 
Janita , è maggiore fenza comparationela gratia; 
chenehò da D1o,chenonè, né puo effere il mio 
merito: c veramente yfe mai ne godei „ne godo:ho= 
ras negodeffe così questo buon gentil’huomos che 
‘non farebbe per configlio de’medici coftretto è pare 
tirfi quali improifamente y per dubbio; altrimenti 
facendo; di non cadere în qualche graue infirmità, 
attefa quef aria troppo maligna tal volta conicolò= 
vo , ad quali dovrebbe mostrarfi benigna» Sens 
vien'egli colcorpo, lafciando quì depofitato il cue= 
‘Yes con proponimento faldo di tornar a ripiglialo- 
fi, poiche più le fodisfa quefta , che coteSta Stanza. 
Hò detto cotefta, e douea dire qualunque altra del 
mondo. Dolce patria. Gli altri luoghi.d recano in 
procefso di tempo faftidio, ò poco vi fi gusta ; mas 
Roma fempre piace più , e Stiannifi gli buomini $ 
fecoli , e lontani da gli agi de le proprie cafe : parlo 
ancor 
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aticor di quelli , checometo , per fomma bontà dî 
F. S: chemi fh inogni temposì indulgente, per 
lor paffatempo vi dimorano , non per mille altre ca= 
gioni , che ni tengono incatenato buon numero di 
perfone. eMail difiderio dela fanità dee a la fine 
preualere ad ogni altro vifpetto ; perche s'ella non 
Pè, non vi può né anche effer cofa , che diletti. 
Conche bacio le mani è F. S.S al Signor Baldaf4= 
rofuo Fratello. 

Di Roma d' 4-dî Decembre 1596. 


AL SIG: MELCHIOR CERNVSCOLI 
` mio Cugino, 


A'\Madtid. 


N On basta nè tantocielo, checi divide, nët 
moto di 7. S:davna Cortead vin'altra , nè il 
mio duro filentio à fare,ch'ella fi diftolga da lo fert- 
uermi: che rende me non più certo de l’amorfuo , 
effendone già certiffimo ; ma del mio obligo non fo- 
lamente di natura di riamarla. , ma di gratitudine 
diferuirla ; il quale procurerò di pagare, owellas 
me neporgerà medocol comandarmi , fi come l’hà 


| accrefciutocol fauorirmi. Ma penfard V. S. per 


auuentura , che io no baueffi commefto mancamen- 
tonel’ufficiodela penna , fe non l'haueffiinnanzi 
commefso nel caldo de Pamore? Non penfi ella cio in 
cortefia; perche non penferd il vero, e darà non sò 


che dinota al fuo giudicio , poiche ella per prefup- 
gorreche nela beninolenza verfo lei io auuanzi 
tutti 


PER ae 


Det aAsECONDA PARTE LTT 
butti, tantoama chi tanto la riama: percederlein |-ji pofoefe 
quef ordine, comeche potefi dire eflerioriamas | ynione, fati 
to, bauendo prima amata la fua perfona foauifima | fangue, af 
percostumi , e rifplendente di virtà . Tòben cone valermi del 
fef efer'andatoritennto ne lo feriuere è y. S.par= | gnafe, edi: 
te forzatamente per mici Studi , parte volontaria= refe, ficom 
mente per nonrecarà leinoiain leggere, ebriga accenni, pin 
in rifpondere à lemie lettere non contenenti altro; | bilmente ng 
che indicij de l’affettione , che io le porto ssedel'ho+ | tionimizar 
noresche le hò come à digniffimo gentil’huomo: e di | tia, chenob; 
ciò non dee ella effer per femedefima ficurifima? fto > che le p 
feforfe la modeftia noñ inganna l'intelletto fi „che Sonole amici. 
non la lafci conofcere perquellaz cheè. Ancora io, gnificato ve; 
tacerei , fenon mi hanefte F. S. connuoua lettera aUnertita di 
costretto d ragionare i lettera che ferorrebbe las | chedl chi 
lingua a*mutoli, , non folo la mouerebbe &'loquaciz ratie chrifi 
& hò dppunto prowato quanto poffz vna ferittura be conper far 
non pur dettata conamore; ma (piegata con facon- | che co diften 
dia. E poiche hò incominciato è favellare , farei altro fregio 
tenuto dî ringratiar V. S. del trauaglio de la vifi» TON; mah 
ta, de la cortefe affiftenza del fuoamore , edela Antenati, y, 
Jvaliberale offerta ; machè fodisfarebbe con vna dilicenteme; 
penna fola atantecofe , à le quali non fipotrebbe | non "eno gu 
Sodisfare con molte? Nonm'arrogotanto sefRendo | dal bene da 
malfimamente questa penna d’uno,che hà anzi co» gli antipi, 
pia damore , che di parole. In vece adunque di 2randifima 
render gratie V. S..larendo certa,che fiè cosîem= | ty con iper 
pita la mifura de Pamor mio inuerfo lei;che nonpo» | fa, chefen 
tra farfi più colma ; ond’ella dourà da quì ananti Ce «e Poio 
přender di me quelia ficurtà, che prenderebbedi je | ti? m, oh 
Seffa sriputandomi iosi congiunto àlei, che appes | thebabhiz 
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n1 poffoefere più à me medefimo.rer quefta noftra 
vnione , fatta etiandio più Stretta dal vincolo del 
Sangue, afficurifi F.S. cheio mitorròlicenza e di 

valermi del fuo fauore , edelefue cofe , oze bifo- 
sgnafte, e di difcorrere feco quando anche non occor- 
reffe , ficome parmi che hora non occorra, che io le 
accenni, piu tosto, che le tratti , che chiunque èno- 
bilmente nato , ficom'eilaè, decintuttele fue at- 
tioni mirare a la nobiltà in guifa , che niente fac- 
cia, che nobile non fia. Eben'ella sa poi, che quel- 

To ; che le più volte macchia le operationi nostre, 

Sonole amicitie di coloro , che non fanno pure il fi- 
gmificato vero de la nobiltà : che però ella Starå 
aunertita di pratticar co’ nobili , con quelli però , 
che à la chigrezza de’ natali han congiunti bono- 
rati,e chriftiani coumi: altrimenti meglio fareb- 
be congerfar co fimili à Terfite s effendo da bene» , 
che co’ difcendenti di Signori, tronandofi non cons 
altro fregio , che con quello; che non effi acquista- 
rono ; mahebbero perragione hereditaria da’lorò 
antenati. V S: ,cheè ne l’oriente dela fua vita hè 
diligentemente da confiderare questo punto ; mas 
non meno quel’altro , che dovunque ella fi volgerà 
dalbene sò al male, là fi fermerà l’inclinatione ne 
gli anni più maturi, ò volendonela lenare, fentirà 
grandilfima fatica, Far babiti cattiui ne la gionen- 
tù conifperanza di priuarfene nelavirilità è co- 

Sfa,chefenonperifpecialfanoredi Dro nonrie- 
ce : epot,checertezza v'è di peruenire a la virili- 
ta? Ma pofto che vi fi giunga, chici prò afficurare 
che babbia la gratia di fua divina Maesta da illu- 

minarci 


S 


Homer. 
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snimarci per farci vedere lo ftato noftrose per caudia 
ti dellezo de'peccati ? e feng effa non fono valeuoli 
leforze noftre naturali. Etilluminandoci anco- 
ra squantoè neceffario, che fudiamo è Introdurre_s 
le difpofitioni per far vw habito contrariv'al fatto, 
sicerchifi da’ Filofofi come fia mala ‘gengle . Grande 
Sfeiocchezza farebbe , volendo frenare, e domare 
vn cavallo , fciorlo, e lafciartuttania, che la liber- 
tail venda più feroce , <> intrattabile. Quafica- 
hallo beStialeè lanaturanoStra, e fe per correg- 
gerla permetteremo chella nel campo de’ viti bal- 
Zofa fi trafporti in qualungueparte le piace,chi ar- 
dirà diritenerla , quando farà più mal habituata è 
Pig ageno’? fenza dubbio operar ne la giouentò , 
che la natura non fcorra,che concedendole crò afpet 

tar dapoi à vietargliele ne l'età più graue, albora- 
che farà per l’affuefatione più fortes. Néè vera 

quello, che alcuni credono, che gli anni fcemino di 

vigore d la congupiftibile; le tolgon bene leforze di 

fodisfarle : cofa per fe tanto manifesta, che non fà 

meftiero del noftro dire. Quanti vecchifi trovano, 
e quafi decrepiti, che per banere nel verde Aprile 
fatti mali babiti, [zjono condotti à l’harrido Gen- 
naio co'medefimi, e maggiori ? Quindi è che, feben 
mezi morti, fentono ancora vn fuoco, che gli firu g> 
ges che gli confamma: vedonfi à lo*acontro puri 

gionanetti i quali bayendo fatta vjolenza a gli im 

peti de le male fogestioni , fi fono così ben compofti, 

chetengon per giuoco il refistere à le tentationi è 


i 


27 questilcotali st sche col crefeere de gli anni fidi- 
minn fce quella famma,che tanto tory centa gli ina 


conti- 


| 


continenti. 
quello, cl ci 
postantopi: 
creati per qi 
Ehe vno Stec 
riofosvafté 


squell'alta:= 


leattionim 
tanto poter 
Che potra a 
feloro nor. 
Può benvo 
dele fue cofi 
itrarciela 
non poBono 
mote però k 
guonata. M 
cheioparto 

nose chefi. 

fignoreggi, 
tant'oltia} 

Micon V,s 
noftras) or 

trui, donen 

più;ma dei 

DI Rom 


e per canta 
no valenoli 


natoci ANGO- 


atto, 


e e domare 


chelalibere 


iper correg 
je vitý bal 
'ace,chi ar- 
habituata? 
giouenth, 
Le l 
le czo ajpet 
nes alhora- 
NÉ è pera 
, fcemino di 
seleforzedì 
} ya, 
; che non få 


è che, feben 
TÀ gliftaug: 
contro puii 


za a gli 


; i 
FOAMIFES 


le Grande È 


LETTERE per Sie. ZvoHi. s9 
continenti. La onde facciam hora,Signor Cugino» 
quello, che in altro tempo ci peferà di nõhauer fat- 
to, tanto più con laimeditatione di non efere Stati 
creati per quefta terra. Questo mondo altro nonè s 
ëhe vno fteccato di combastenti , € chin'efce vitto» 
riofovaftned efter coronato da D10; che fopras 


`v 


eguel alta veletta ‘del Paradife fene Stanotando 


le attioninoftre. InoStrianuerfari fonoquei tre,£ 
tanto potenti, quantonoi confentiamorche fiends 
Che potra è la fine il nondo, la\carnè, ildemonto ; 
feloro non apriamola porta de la\volonta nostra? 
Può benvolere il mondo conl’apparenza, emoflra 
dele fue cofe allettarci; la carne co'fuoi:falfi dilettà 
sirarci;el demonio co’ fuoi ftimoli fofpengerci; ma 
non poRono già volere in manieras che noivoglia- 
mo:e però la ruina non da altri, che danoi:viemcar 
gionata. Ma conchi ragionoio è- Non èeglivera, 
ghe io parlo cò vngrouane d'annî;ma vecchio. difen 
no,e che fiè propofto,com"è bè douere,chebaragione 
ignoreggi el (enfoferua è Non sò chi mi habbig 
tart’oltratra/portato”, ché il difiderio di trattenéxe 
mi con V. S«in bonefto difcorfo per vendetta de la 
noftrasì gramfeparatione; non perdar:preée tri al- 
trui, douend’i0 più tofto‘riceruene. Non l’occupe 
più; ma per fine le bacio con affetto la mange — 
Di Roma a’ 6. diDecembré 1590. 
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AL: 5. I G..Na 0 R. E 
fo Rod 


Est fodisfattiîmo., rimanendo K-S. 
cotentadi riceuer mie lettere edi hauerle ca 
ve ,ma clla gusta tanto di fauourmi,, chef. cufa an- 
cora vn poco d’indugioin rifpondermi, non hauedo 
ella da fare ciò,quado fofferofcorfi gli anni Ngap- 
pagatal.S.diquefto, che volendomi honorare con 
special gratia,chiede mie letteresbenchefcrinendo 
dapot di effermitentita,mifà arroffarese cofondere 
in me Steffo:Io de l’honorela ringratio,e perla per- 
gognala pregononcon parole;macon affettoà non 
lafciar(ètrafportartanto da la cortefia, che efculda 
laguidade la prudenza. Ih quefta maniera F $. fa 
ra meglid: conoftére fe medefima e non darà àme 
oscafion di perturbatione.E;le-bacio la mano. 


AL R-:P.DON'ANGELO GRILLO 


Monaco Caffinefe,;: Priore di Santa 
Caterina. 


À` :Genoua. 


I N, giardino pieno di rofesowe non aparironmai 
altre fpine,che amorofe, per puuger d'amore 
chi fente ricordare il nome,non che il valore di V. 
P., non peteua ella fenon corre vna delicatiffima 
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Í sofa. Nè poffono chiamarfi (pine coteste cure fantes 
| che banno virtdi fat tofe quelle; che fono vera- 


mente fpine . Temo berg che faranno State 
quafi acute [pine il mio nome, e la baffezza del fog 
getto del componimento sle'quali hauranno potuto 
tanto vitardar,che V. P. diftendefe la mano a pren. 
der nel bel giardino del fao ingegno la pretiofarofa 
del Sonnetro,chemi hà mandato. Macella;che mi hà 
fempretratto è lamarauiglia dele fue cofes hè 
etiandio voluto edificarmi:colla: vile stima di fe 
fieRa.Matenga pur hP: [pina queftasche io gindi 
‘co rofazfenonin quanto mitraffeggesche effendo de- 
dicata à mio honore,monbò prezzo di cofa, che non 
hà prezzoye nondimeno vorrei parere grato enon 
bauend'io «da dar’altro yle dò,anzèridò, tutto me 
per quel,che fono,e pofo eReramai, powero.d'ognico 
fasmarica del'amore dilei; facendole queftafedes 
chedi quata gloria verrà è mesno dourò zio mado 
rà ella gloriarfi,poiche mi kaura ella in prima fatte, 
gloriofo col fno immortal pennello folito è non mo» 
uerfi fenon ritrahe giganti ; fuperando con l’artela 
materia,Et inxcompagnia del nostra dolcififfimo 
Signor Mauritio Cataneo bacio à V. Po larma- 
xo, e mi raccomando ne' le fue eleuationi di- 
mente > 
Di Roma a 6. di Decembre 1596. 
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AL SIENOR BALDASSARO ZVCECHI gran Prefide 
mio Zio» bipofono dl 
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A'Monza; sattod lod 


i farernonme 
7 Enna infin l'altra festimana da la-fima | dendoè od 
f- velocemente: anoi portata bá novella dela | telodarepe 
morte de l’IUnfrifimo Signor Iacopo Riccardi,che | oltravhe ogi 
fia inluogo d'eterna pace:che mi fit amara quanta | tioni poi ve 
dir fi può,perla perdita) che faceua il senatore lo | de(cuoladei 
Stato diMilano vital huomo , chene faccuana piima degni 
gli uinici; & i feruidori&on.tal benefattore ; e | eupananole 
ne facena Cafa. noffra d'vn tale cordial padre 3 dirfolamen 
cosvegli firiputana è noi altri tutti cogiunto, Ti 


| questo Sign 

corporato.Mondo bugiardo, e fallace.Si pehain ar- morde tanta 
riuared qualche fegno di humana felicità,e giunto= | vitasenon. 
uiseccocene in fubito refpinti in dietro: Era felicità lito done ba 
la nostra bauer'un tanto perfonaggio, che ne le cofe Chertmani 
profpere ci protegeuaze ne le auucrfe potea difender gnor Pref 
cisma 4 D 106 pracitito di priuarne noi parricchir ch'eglicit 
neil cielo; onde quando miriamo quelj cheanoi noriamom 
bientolta , ci tormenta il dolore; €F quando:con= mondo chi 
fideriamocio, che è lui viendato »cideeconfolare grato si 
l’alleggrezza, accrefciuta da la Speranza di nor fieri fuller 
bauerlo men. benigno'frachoride gli Angioli!, di ento. Dif 
quel, che' l'haneffimo fauoreuole fra le fchiere quam fa; 
de gli huomini. Non fi può negare , che'l Signore modum g 
Riccardi non fia morto gtauane, fe mifuriamo il bi- noi fe conf 
Sogno col difiderio,il difiderio con gli anni:comeche N, perch 
Poffiam dire, ch'egli fia morto vecchio,feriguardia lamor gs 
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gran Prefidente, e come da vero Chriftiano;le qua 
k poffono'a lui prometter più vitaincos)eorta vi+ 
tasche ad altri ne le lorolighe età.Io vorrei efferico 
atto à lodarlo,comefono proto è piangertos.che'l 
farei non men volentieri, cheambitiofamente;pre- 
dendo è lodarefoggettosche non fi può baftenolmi+ 
telodare per efer maggiori le pirt% che le lodi:ma 
oltrache ogni eloquenza farebbe mutola , le fue at> 
tioni poi per fe fefe ficelebranospoichene la grane 
de fcuola del fuo 'uirtuofiffimo petto fi rendeuawin 
prima degne di lode, vfcendopofcia in publico ot 
cupananole lodi di rutti. Però contenterommi di 
dirfolamente per noftra confolatione , che effende 
questo Signore dotato di tanta grandezza d’anti> 
mo,ditanta emineza di dottrina, ditanta bontà di 
vitajenonbaftando il mondo & fuoi meriti s è fa= 
lito douexbauràtrouata degna ricompenfa A nois 
che rimaniamo heredi de la buona volontà del Si- 
gnor Prefidente 3 e de la particolar beniuolenza , 
ch'egli citeneua; {petta che hora l'amiamo;& hbo+ 
notiamo morto ; comefacenamo vino, acvioche i 
mondo; checi hà veduti fauoriti , chconofca ancor \ 
rati:O` Signor miossò che no fi poffono fondai ‘a pe \ 
fieri fulle cofe di qua > Si feccano pure in yn momë= 
ento: Diftelo eccllentemente il Salmista .: Tan- 
guam fænum velociter arefcunt Aea que mad- 
modum olera herbarum deciderunt. Buon per 
noi fe confideraremo quefte così frequ enti maratio= 
ni, perche egli non bà dubbio , che tosto torremo 
bamor nostro da lamordelssondo,e dandolotutto; 
37 3 > Hey 
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DE LA SECONDA: PARTE; 
eperfempreà Dio; potrem far quello ;à che fagu 
gamente ci effortalo ftefóDanid, Sperain Domi- 
no; & fac bonitatem, &inhabita terram(quel- 
laterra di Gierufalem janta mediante la contem- 
flatione ) 8x palcerisin diuitijs: ritthezze,che nè 
da*ladri poRono effer inuolate ; nè tolte dà verunò 
altro accidente. Se ameremo D 16 fingolarmen»= 
tesci auuerta che, Dile&abimurin Domino, & 

egli poi, Dabit petitiones cordis. E lenostre peti- 
tioni quali douranno effere?di poter maggiormente 
amar fua diuina M. acfta,perche in forima in que- 
fio è comprefo ogni nostro bene. Et anuengache fie- 
no notid chi niente è celato, i noftri difideri ; iamo 
nondimeno per lo medefimo réal Profeta ammoni- 
ti,Reucla Domino viamtuani;che appiintoò fonò 
înoftri difegni,e difideri;8c {pera in eo, & ipfefa- 
cietsche hauranno felice fucceBv: di mantérache fe 

noi brameremo d'hauere ön grado damore ; îl Si- 
gnore ce ne concedera ebree quattroze così la mifi- 

ra verra ad effer non folo buona sma conferta,todgi= 

tatase fuperaffluente,perarra di quella,che hante- 

mo alhora,che vedremo Devm facié ad facieimi/0 

tiamo adunque i vafi de noStri cuori del'amote de 

de le cofesche non pofono giammai empirgli; etem= 
piamogli de l’amore de le cofe, che non poffono la 

Setargli voti.Hauranfi gli altri tutti j piaceri,tutte 

lericchezze,tutti gli honori, e noi ci contenteremo 

del’vnico amore dî D10 più guftenole d'ogni pia 
cere, più pretiofo d'ogni ricchezza , più nobile 

d'ogni terreno honore. Sarei molto più lungo, ma il 

vi/petto nol permette, ancorache questo fiaragions 
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LETTERE DELOSIG: ZvocHi. éo 
mento non già necefsario àK Se, ma di fodisfate 
sione. Età lei €3alSignor mio Padre bacio le 
mani. 

Di Roma à g:di Decembre 15 96. 


AL SIGNOR GIVSEPPE BVONFANTI 
mio Cugine. 


A’ Monza: 


“E leparolefodisfaceRero a fatti; io farei così 
ib buonpagatore,comeV. S$. è larga donatrice 5 
maineffetto le parole non vagliono; ladoue anche 
i fatti medefimi farebbono parchi: fenzache ella 
dona,nò vedele fue cofese fe peraunentura le ven- 
de, fi conteta del prezzo un cuor ardente in amar 
la,€&.io v’aggiùgo quello dvn difiderio impatiete 
di feruila: benche potena ella fenza nuove cortefie 
eRerficura de l'vnose nō hauer dubbio de l’altro:Cè 
tustotiò p nö mancar'anche di quefto eStrinfeco ter- 
mine,rendo è V. S- inifcritto quelle gratie de le fue 
gentilezze; che le hò prima rendute in me Steffo. 
Bacio le mani è leisal Signor Gio: Battista, a gli 
tri fuoi fratelli. 
Di Roma X 7. di Decembre 1596. 


AL S.CAVALIER'OTTAVIO RANZO. 


Å? Vercelli. 


‘per me fatala lettera di V. S. quafi la flotta 
non carica d'oro,ma colma di confolatione cas 
H 4 gionata 


DiurA srcoNnpA PARTE: 
gionata dal fuofertunato arrinvin patria;da la diz 
fiderata dichiaratione;dala certezza, chehabbia= 
no i meriti faoi da trouare fenon connenenole alme 
bo alcun degno rivonofcimento;dala vi gorofa fani- 
ti del Signor Vefpafiano Aia Z%a grande ornamer 
to di Vercelli edal allegrezza ; in cuni vidono pë 
non morii così rofto gli altri amici: cofe tutte, che 
banno mitigatoil dolore de la fua affenza,e non me 
nola [peranza prefasch'ella debba fpefio applicar= 
linitino dele fue è me sè grate Di tanta abon- 
i piacere, che ba VS. voluto comsnicar. 
formgratiàrlayma feella in quel'ciio» 
prima di farmene il fanore,me! deftinò, for 
finera quello,cheionon sò ferinere,mani festerd an 
cor pibla Jua'cortefia,etonliberar me del enfiera 
drvingratiarla; mì legherd maggiormente d’obli» 
glisoblighi in verocariseffendo d’amore,e dovendo 
he effer dimandato il frutto da vn'amorofi[fimo Ca 
naliere,e pagato da vn'amantiffimo amico; come 
farò con prontezza, quando babbia da efeguireè 
comandamenti, non ton ostentatione in proferile 
l’opera. Sò che V- S.afpettacheioaffretri di giun» 
gere d l’altro capo de lafua lettera onem inuita è 
lei. Hor fon quì , ma che dirò ? Che volentieri non 
torna/fi? mentireische debbo tornare 2 nov ardifco. 
Non è così forte il caftello dela volontà mia , che 
potelfe à gli altrui affalti opporfi in gufa, che non 
sarrendeffe. Mentre Stiamo lontani » G inpace, 
poffiamiprometterci gră cofe, e vantarcene altresì 5 
ma come s'auuicinano gli aunerfari, come fiprowa 
Vaftedio,come fi [perimentala batteriascomes'odon 
volare 
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LETTERE DEL Sre. ZvecHi.. 61 
solarelecannonatesalhora mancano le brauure ; @- 
quafile parole. Seto fofi fornito ditanto valore » 
emunito di tanto prefidio,di quanto ÈV. S., imir 
tareinel refo. Ma iovconofeo chella propone come 
amoreuolesnonconfigtia come prudente,perche par 
larcbbe č vialtra maniera. Ella, che mi fa fempre 
cortefe damore, fitami ancora di compaffione , per 
dimostrarchenò mi abidona nè cò la dolcezza de 
Lyno nèconla tenerezza de l’altra : che così farà 
fegno d’effe: più pfetto amico. IL gufto,che p la mia 
lontananza io perdo,è grande; benche poffa dire di 
nol perdere, perche partedofi fra lorosche mi fono tã 
to congiuntizio verrò è participarne.Cio , che bora 
difidero da”. S. è,ch'ella fia costante in amarmi » 
bumanain renderà gli amici e faluti, eraccoman- 
datiowisericordeuole in farmi prefente con la com- 
memoratione è loro'difcorfi. Né occorrendomi al- 
tro;le baciolamanoin nome d’vna fchiera d’amici, 
del Signor Girolamo Beger, del Signor Don. Alfon 
fod Aluarado, del Signor Gio. Pietro Bruno, € 

mio. 
Di Roma il giorno de ’ApoStolo San Tomefa » 
1596. 
ALSIGNOR GASPARO ZVCCHI 
mio Padre. 
A’ Monza. 
L dono dei ceto fefsita feudi fattomi in jfte fefe 
I daV.S.è grade bilaciadolo col proprio fuo effere 


ma gridifimozcofideradofi che viene da nera 
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DE L'A SECONDA PART É ; 
mifù fempre Padre, che più non fi può dire, Gè 
mandato a figlinolo;che ion hd altro meritosche l'e 
Ser fuo figlinolo:c&o in questo modo fcoprendofi mag 
giore la cortefiadi lei,chë non ha altri motini s che 
quei di lei medefimia, diuien sì grane il pefo; che 
che oltre a gli altri mi fento fulle deboli fpalle ; che 

farei per caderui fotto,fe quella mano,che è con effo 
me tanto liberale in carmi, non fofe ancor benigna 
in fostenermi. Ebenpare,chel'amordiV. Saqua 
fimaresnon pofa fra le fue riue conteneifi, fpandor 
dofi d'ogni intorno;e bagnando le vicine cofeie però 
sosche le fono sì congiunto, fono anche dale fue on- 
decoperto;non pur bagnaro: Ma perche non hò io 
vn fiume d’eloguenza per farmi conofcer grato, al 
meno con lodi, com'ella fi mostraiguafi io rion diffi 
prodiga co'benchci ? Mi mancano ; chil crede» 
rebbe? parole; parole atteà vinamente rapprefen 
tar quella gratitudine,che hà continuamenté,come 
qualità mia propria,albergato meco.Ma che ottor 
ve feriuer di ciò più oltre? Sono fattura di VS., nui- 
drita allenata y & accrefciuta da lei; onde quel; 
ch'ellafadme,il fà aà feSteffasnè vuole altro ricono 

Scimento da me,che farebbe vn volerlo da fe mede- 

fima . Iocontnitociò con fofpiri non interrotti mai 

mene Starò pregido D i o,Padredeleretributioni, 
che piona foura di leù tanto dela rugiada dela fua 

Jantifima gratia,che lenandole o gni fete di questo 

mondo larenda fitibonda folamente de l’altro. Et à 

V.S.,63 a' Signori fuoi fratelli bacio con ogni affet 

to le mani,falutando la Signora Anna - 

Di Roma il giorno de gli Innocenti 1 fael $ 
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LETTERE DEL SIG. ZVCCHI-: 6z 
AL R.P. DONANGELO GRILLO 


Monaco Caffinefe, Priore di Santa 
Caterina. 


A’ Genoua. 


S E quafiarido campo fi dee dire l'ingegno di F. 
P., che produce fruttiin tanta copia , etan- 
toequifiti;come fi haurà da chiama:'il mio, da cui 
nonmnafcono fenontriboli, & ortiche, tuttoche à let 
fembrino altrimenti? Parliamo, Padre mio,propria 
mente.Il mioè Sterilifimo deferto,€S il fuo è più fer 
rile giardino,che non eran quelli d’ Alcinoo . Non 
l’hò io veduto fpelfo, & vltimamente , hanendo in 
pochifimi giorni bauute due gratiofiffime fue lette 
rese due leggiadriffimi fonettite di mio, quando le 
cõparue giamai cofa,che non foffe imperfettiffima, 
ò conquelle perfettioni folamente , che da let rice- 
ue?Per questo,fe ne le mie mani le (pine fi fan rofe, 
e në lamia bocca le rofe fi cangiano in gemme , au- 
nìene non per mia virtù; ma de l'amorofa cortefia » 
e del cortefie amore,che da V . P. vien loro partici- 
pato-ERendo cofi,fi ha da conludere,che to non me- 
rito alcuna lode,ò fenon quella , de la quale ella mi 
rende degno , perche io fia più degno dilei, e dele 
fue gratie.Perche ella,che è sì accorta , guardifi di- 
Spechiarfi,come ferine,in me p le [pecie non grate , 
chepofJono reftar’impreffe ne la faa mête;ma rimiri 
fiinfe medefima,che concepirà belliffime forme, 


banen- 


DE LA SECONDA PAR TÈ 
bauendo dapoi da dipingere altrui, dipingerà fimis 
ia leit Maella nonfiefinanifca tanto, perche d lè 
fine apparirà inogni tempo fopra gli altri elenata ; 
né tanto eftenti le fue cofe, che fi moftrerarino fem 
pre grandi : Grande adunque è il fecondo Sonetto 
conche mi ha fanorito, & è preffo di me gran pe- 
gno de l’affettionfua.Altro di picciolo non v'è, che 
- l'oggetto propoStofisanch'egli inmaniera da V. P. 
mobilitato, chè per ciò può forfe meritar nome dì 
grande.E perche à riceuervna fua creatura taleio 
non hanea eSterior cafa capace, l’hò raccolta nel 
cuoresamplo per natura,s illuftrato per gli orna- 
menti de amore d’ vn Angelo.Starafk là continua 
mente io compagnia de l’altra, e la (entità le molte 
lodi,e le mille beneditioni , che fi danno è V: Picon 
infiniti ringratiameti del fuo honore così honorato; 
che to non haurò da inuidiaralcun viuente. Ionon 
voglio per vltimo pregarla è non fofferir che nè 
tempo,nè luogo,nè altro babbian forza di furarmi 
punto de la fua beniuoglienza, perche potrebbe el= 
la con vagionerecarlofi ad ingiuriaseffendo sì riso: 
reuole,che non può non amare, quelli particorlar= 
mente, che fono verfo lei di tanta offeruanza ; che 
non hd pari. E col nostro Si gnor Mauritio Cata» 
neo le bacio la mano y vaccomandoci ne le fut oras 
tioni. 
Di Romaa’ 3. di Gennaio 2597: 


AT 
pre 
leragior 
ciache ig 
tenuto de 
lavondi 
V'interee 
fima. La 
ghiere pe 
folament 
mi diede, 
midi que 
Sto Sig 
talenti, 
perche e 
immorta 
Di Rọ; 


ALSI 


H; 


ferui am 


r2 1 
erd fimia 
che d lè 
eleuata ; 
nno ferm 
Sonettos 
gran pe- 
1ye che 
da 


GAV .P. 


nome dè 
tatalezo 
nk nel 
rl ovna- 
ontinna 
le molte 
7, Picon 
ORAS 
Ionon 
y chenè 
firarmi 
ebbeel- 
spamo: 
ticorlar= 
7a; che 
jo Cate 
foia” 


LETTERE DEL SIC. Zvceni. 63 


AL SIG:CAVALIER BATTISTA 


Guarini, 
A’ Padoua. 


SAGT V.S.dopo molti mefi,& infieme la 
prego di queste due cofe,ch'ella nò mi privi de 
leragiuni, chemi cedette fopra la fua gratta;e fac- 
cia che io fia auvifato à chi dourò confegnar'il con- 
tenuto del’inclufa poliza , rendendumi certo,ch'el- 


«lavorrà inamendue fauorirmi , poiche fi tratta de 


l’intereffed’vn’'amico fuo , e deldanno di lei mede- 
fima. Laonde.io non farò a V.S.violenza con pre- 
ghiere per mio rifpetto , nè per fuo vtile: difidero 
folamente,ch'ella fappia che nonlenandomi cio;che 
mi diede fi mostrerà perfenerante, & alleggeredo» 
midi quello, che milafciò, apparirà cortefe . No- 
Stro Signoresthe è Stato verfo V.S. liberale de’ fuoi 
talenti , le fia ancora dimolti altri anni di vita, 
perche ella fi faccia co? fuoi fcritti maggiormente 
immortale. E lebacciola mano. 
Di Roma g 4. di Gennaio 1597- 


ALS,BONIFATIO VANNOZZLI 
AÈ Cracouia, 
O' quafi altrettanta ambitione, quanto con- 
[olatione, che V.S.in freddiffimo paefe con- 


ferni amor così caldo verfo me, e tra molefti[fimi ne 
goth 


E LA SECONDA PARTE. 
goti habia dimememoria così continuata : di 
che fono apertifsimi argomenti gli affettuofi Je fre- 
quenti faluti datimi per parte fua dal Signor Am 
ditore Francefto Centi , e dal Signor Girolamo Lus. 
nadorî. Infomma non resta Y . S. contenta di mo- 
Strarft amorenole , ecortefte à gliamiçi ; ma vuo- 
Le moftrarfi la effa cortefiaset amoreuolezza.Che? 
Torrei anche ad affermare che per tutto cid ella nd 
fi quieta, parendole di far poco,nò potendo far più . 
E non penfa ella poi d'effer imata ; offeruata secon 
lodi leuata fopra le Stelle» Io fò tutto questo, e sò 
di non far quanto debbo; tanto più hauend’io cono» 
Sciuto ch'ella ha fempre baunto merfo me non sò che 
di peculiare , il qualio nonfaprei , nè credochefi 
pofa dichiarare. Sentomi , Signor Vannozzi mio, 
fauorito daV.S.inmaniera, che non mi dà l'animo 
di poternela ringratiare : però fe iononfodisfoà 
quest officio, ne incolpi fe medefima , che col'mul- 
tiplicarle fuc gratie toglie altrui il potere renderle 
quelle gratie ,che giustamente le fi debbono; non= 
dimeno non haurà ella alcun dubbio , che ioleten= 
ga perpetuamente regiftrate nel libro de la memo- 
riamia. Vorrei prima che pafsi in altrosche F. S, 
mi concedeffe il potermi lamentar di lei ; perche ne 
le migliaia dele occafioni „ella norine babbia mai 
Saputatrouar’vna di farmi infuperbire col coman- 
darmi , come mi fà goderecon amarmi. Non mè 
dia ripulfa colvifbondermi in guifa ch'ella mi trat 
ti da troppo auido de’ fuoi fauori , percheso mele 
riuolgerò,nè sò con qual vifo,e moStrerolle,che ba- 
nuendo ella prefo à volermi per tanto fuo, è ragione» 
nole, 
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LerTERE:DEL S16: Zveeni. 64. 
uole; che iononricesa meno da la fua mano,di quel 
chefanno molti altrò che inadmarla non mi fi acco- 


| ftanodigranlunga.Edicochecella dee ciò fare an- 


corper honor fuo , per dimoftrarfi giudiciofa etian- 
dioingueftosdifidarala fede divno de fui più fe- 
deliamici le fue più.care cofe, Mi ha fidato l'amor 
Suosè vero 5 mao: difidero di bauerne i fegni certi 
de’ fuoi comandamenti. E perche parmi di veder- 
la arroffir per vergogna se farnuoui proponimenti 
per pentimento,nonmitratterrò più intorno a que- 
famateria:incomirciarei bene a foauemente difcor 
reredelecofe , ch’ellaincotèito chiariffimo luogo 
efpone,fe difcorrer fe ne poteffe fenza lodarla ; e per 
lodarla hò l'animo ardente, non eloquenza fufficiè- 
te. Ma qualmaggiorlode può effer di quella , che 
feguetacitamentele fue operationi è Basta adun- 
que , ch'ella miricio ,che fà , non potendo vedere 
quel , che io non sò:dire. Ma fe ella cerca vina lo- 
de , non fupera quell vna del Signor Cardinal fuo 
tutte.le altresil qual nonapre mat bocca hò benio 
letto relationi ; chevengono di là ) à parlar di lei, 
che non fia fempre con bonorewoliffima teftificatio- 
ne del Jud valore? ancorache to fappia chella non 
pretende altra lode , che quella de la virti fteffa, 
che non pure è lode;ma premio a° lor poffeditori No 
pretermetterò almeno il vallegrarmi can Vs Schel 
la babbia vn bellifftmo campo di (coprire la fuas 
prudenza. ,il fuo accorgimento, la fua deftrezza, 
perferuir’à la caufa di D1o., a l’INuftrifsimo fuo 
padrone,&® al proprio fuo merito da effer ricompe- 
fato con eterna gloria. Intanto cheella Stà pen- 
fando 


DE LASECONDA:BARFE 
Jando à nuoneattioni di commendatione, faccia per 
vita fua di cotinuar le antiched’amore inuerfo mel 
per rendermi ogn’hora più contento del'amiftàd*» 
vngentilbuomoe valorofo ; & amorofo Ma fe 
V.S., come gelofa di me, vuol faperne qualche co- 
fa,l'accertochefon lieto; eche farei ancorpiù fe- 
nonvi foffe vna eccettione , che:non mi lafcia effer 
tale, &è Quod non tecum sú; froriche con lani- 
mo. Vedaella che difcretione è Stata ta mia , che 
per gola di fauellar feco , hò haunta così poca con- 
fideratione di rubarla tanto.à le fue importanti ocs 
cupationi , à le qualila reftituifto , baciandole: la 
mano con fincero cuore. 
Di Romad gli 11. di Gennaio 1597. 


AL S< VESPASIANO AITAZZA, 
A' Vercelli. 


ON hatendoV.s.altra occafione di fanorir= 

mi , ha prefa questa di chiamar debito diti 

Spofa quello y cheè »fficio di cortefia, non fcrinen> 
dole io mafsimamente con intentione dobligarla 
areferinermi , fenon quando hd da comandarmi': 
ma ella ( mi perdoni ) non hà bene (peffo modo in 
far de le fue gratie; comeche quefta , per ver dire, 
che mi hå hora conceduta, fia com parfa con tal cõ- 
trapefo dvn disfauore , che appena ne bò goduto, 
Disfauor è stato chella per dubbio di non appor= 
tarmi molesta sbabbiataciuto. Molestiae Ah 
non parli così. MoleStia dunque vuol ella, che fia 
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cofa, che è meè vna dele più interne confolationes 
che pofa hanere da qualunque altro amico? Le 
lettere di V .S-, tutte dolei, tutte belle, cioè degne 
di lei , potrian cacciare lanoia, che mi veniffe da 
altri; ma darla non mai: Ma forfe ella ha ferit- 
toin queta maniara per mortificarmi fra gli fteffi 
fauori: Ella è padrona, e giudiciofa,e ben conofce 
che fenontemperaua lecofe , to baurei potuto tra- 
boccar'in troppo godimento per’ honore, che mi fa: 
diche debboringratiarla senò meno de la fuabon- 
ta che le bè perfuafo è rendermi conto dela cagione 
deladimora ( giache-vuole che così addimandi ) 
invifpondermi,come fe io non fape[fi,ch'ella fi frut- 
tuofamente comparte l’hore, che non hd vn momë- 
to, chenonfia benefpefo sonde fi hà da credere che 
bauendo ella voluto ferinermi: , fifia tolta d deter- 
minata occupatione:che è un fare vna foprafomaà 
le obligationi mie.Se io ancora apparaffi vna volta 
è confumar così j giorni,buon per me ; ma fpero,ec= 
citato da tanto efempio,di farlo non pafterà molto!. 
Ricordift V. S. intanto , che la carità comanda 
ehe fi preghi per coloro, che ne fono bifognofi;e fe io 
fia vno di quefti sella îlsà. Il medefimo farò an- 
‘eb’io per l'amico , ò più tofto il farò fare , non folle- 
mandofi da terra le orationi mie, come d’huom ter- 
reno . Intefi già per ordine il negotiato di quella fua 
bifogna. Da vna parte me ne rallegrai , perche fra 
quelli, che difiderano il bene de gli amici fow toare 
dentiimo: da Paltra dubitavia che egli nonfoffea 
quafi violentato è fcoftarfi pian piano dal porto de 
la fua quiete, & allargarfinel mare di milleagita= 

I tioni; 
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gioni non potendo capirmi in mente , che haueffero 
sn quello , che fi procuraua da fermarfi i penfieri. 
Ma il SIGNORE ; che hd perausentura difpofto 
di lui altrimenti, non hd permeffo che le cofe fi fie- 
no rifolute ; benche mi fi fia Stato nonamente rife- 
rito chenon fono peròdifperate , anzi con buona 
fperanza.Se bauranno fortunato efito,l’amico,iper 
non cagtonare Strepito fra’ parenti , vi prestera il 
confenfo;e confido to tanto ne laretitudine de la fua 
intentione, che egli ne le grandezzefarà tanto mi- 
gliore , quanto più il richieggono: fe anche mal fuc 
cederanno „egli ficonformera con D 10. O` fe fof- 
fimo infieme dialoghi zaresfimo lungamente con 
quefta concluftone fempre ; chefe gli huomini con 
attettone confideraffero cio, che fanno,s'accorgereb 
bono delalorpazzafawiezza. Habbiam da ftan- 
tiar quattro dì nel tugurio di quefto mondo,e faccia 
mo preparationi per centinaia d'anni . Che &per e- 
ternita. Il meglio è nō hauer alcuna cofa del fecolo, 
e poffedere ogni cofa del paradifo,hora co difideri,, 
€ in altro tempo(fepiacerà à chi n'è padrone) con 
effetto. Ma andiamo auanti ; che pur non penfo 
d'haner da fermonare in prefenza di chi tàtosàse 
tanto opera. Del Signor Caualier Ottauio Ranzoio 
resto confolatifimo , amandolo fammamente , au- 
«menzache pofa poco moftrarlo;ma m'ingegnerò di 
ciò fare doue fia adoperato. E questo vaglia per 
ogni oftentata proferta . .IL SignorIacopo Perga- 

«mino baciala mano è Y. S. „come fò anch'io 3.63 è 

« ncoteSto gentilhomo , pregande:D10 , che confer- 

mise feliciti le Signorie Voftre. à 
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DiRòma a 25. di Gennaro ; giorno de la Core 
uerfione del mio Gran SanPaoLo.1597- 


AL SIG. GIROLAMO: DE LA ROVERE 
Dottor di Leggi, Academico Infenfato. 


A' Perugia. 
"TY E 1 L'artificio. Per cauarmi V. S- di mane 
B quell’alberoymi prega è concederlo@ l’amici- 
tia del Signor Baldafaro Anfidei , non bauendo- 
lo conceduto è la parentela noftra , come fe to foffè 
per mouermi più per rifpetto di qualuque altr hua- 
mo del mondo,che del Signor Girolamo de la Roue- 
ve, è cui debbo fempre feruire per li fuoi meriti , € 
difidero di farlo per mia contentezza. Quado V.S. 
mel dimandò , fe l’haueffe dimandato per hauerlo, 
non l'haurebbe bauuto? Qual cofa hò io, chenon 
fia fua , incominciandofi dame? «Mandoto adi- 
ue l'albero è lei, fapendo che per lei 5e non per al- 
tri ella hà chiefto. Ma perche non ha egli virti 
di produrre frutti d’orosche farebbe più degno done 
div. S., e farebbe più euidentemente conofcere 
l’animo mio è Prendalo ella , fenon per altro , per 
eRer'offerta d’vbidiente. Se ella difegna di rifto- 
varmenesecto coftituito il prezzo ; ch'ella tanto mi 
ami; quant io Dofferno ; che m'afficuro di dover'ef= 
fere più amato di tutti , perche più di tutti Vof- 
feruo , € honoro. Due cofe mi restano da dire , 
Lonaèche hoggialVefperosì è trafportata Pima- 
gine dela purifsima VERGINE de la Scoladi Trg 
I 2 Steuere 
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Beuere ne la chiefa nouellamente quiui fabricatale; 
di pietre, e conuerrebbe che fofe di margaritesbens 
che ella , humilifsima, non rinolga gli occhi da’ ië- 
PI che noi pofsiamo alzazrli, pori, come ancor 
noi fijamos l’altraè chek. s. mi fauorifca di mille 
Saluti a i mille fpiriti de lIllustrfsima Academia 
noftra, vna calda raccomidatione è fe medefima , 
edyn dolce baciamano al Signor Cefare Crifpolti, 
Gral-SignoreAnfidei in mionome. 
Di Roma il giorno de la Purificatione de' la 

MADONNA. 1597. 


AL S. GIEROLAMO DATTILEI, 


I O nondubitaua checoteRonon foffe vnmares 
, ‘così vafto,che auanti che voi hauefte fcoperta 
terra; nonche tocco porto, non vi bifognafje e ca» 
lare fpeffole vele dele ovationi à Droe dar fondo d 
lanchore de ta prudèza bumana ; ma fevd è div'il 
vero , vai mi fieteriufcito più prastico pilota , che 
mon vi tenena, e[fendows in sì brene tempo non fola- 
mente ridotto in faluo ; main luogo ; doue potrete 
contrapefar’i tranagli con tanta confolatione sche 
quafi non vi parrannòtali. Quel, che hauete da 
fare è dilegare la fune de la vòstra barea acotesto 
tronco così. Strettamente, che nè perinuito di bel 
tempo,che vi fi moftri,nè per auidità di grofto gua- 
dagno,che vi fproni, fi difcrolga;perche, forfetore 
nando a folcar'il mare , non troverete fempre beni- 
-gnò Nettuno ; ché tanto più de gli altri fi muta. s 
aguanto più de glialtriè variabile, Suaine per 
3 anor 
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Fano: fuo ginti festeggiando in porto, che bannò 
wapoi non molto lungi dalo Steffo porto miferabile 
mente nalifragato? Fermate adunque il piè donë 
bora fiere > non permettendo che la volontà troppo 
ardente i trafporti in mezo a Ponde, è peraunen> 
vira fra gli fcoglimertendoni in pericolo di ipere, 
Sec:s)firetè; 10 mi rallegrerò tato pik con efo voi 
del bène,chè al presett bauere)e di G!lo,che in'aune 
nirefi può fperai maggiore, perche farete maggior 
nere conofciutosericonofciuto. Ma quatergratieha> 
pete da'iender’a D1ro;che ecol pero de la fua sita gra 
tia vi babbia fofpinto in così bella parter Rendete= 
gliele incefsati & affetuofes e pi ometetteut'ogn’al= 
tra felicità.M bauete cofolato molto colla uoftra let 
tera presetatami dal Sig. Felicezma affartardi, no 
bauendola fenon quefta fettimana banuta. Così c> 
ueniua per dimoftrar la gravità del pfonaggio . E> 
gli fi fufa con vn racconto di centobrighe, tutte3 
üa me credute per compiacerlo in ciò per mercede 
dela fua fatica | Non mi rimane da dir altro; fuo> 

yiche fapendo io done bora voi fiete ; non lafcierà 
che babbiate da difiderar’d leoccafioni mie lettere» 

E mi vi raccomando, offero. 

Di Roma il giorno de la Purificatione de la 
MADONNA. 1597. 


AL S. GASPARO CASTEL BESOZZO, 
A` Milano. 


Et haneadubbio ; che V. S. nonmiteneffe 
C ne la fua memoria, cortefe custode de'nami 
ci di 
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di coloro, che non le cedono in affettione, e le portas 
zo quel honore,che è douuto d le fue virth, S è l'an 
fpeitatione , ch'ella ha di fe eccitata. Ione fono tata 
certosche capital nemico mi farebbe qualunque me 
ne moueffe vna piccioli/fima fufpitione, Maio sti- 
moche F.S., non peraccertarmi del prefente ; ma 
per prouedere al futuro, mi babbia fanorito con le 
fue lettere, eco fuoi faluti prefentatimi dal noftra 
Signor Horatio Befozzo, nobil meftaggiere, accio- 
cheio pofa conuincerla con fcritturc, e conteftimo- 
nio „chella è tenuta di volermi bene, e di ricordar- 
fidime; malgrado dela lontananza, che hà for= 
Zad'intepedir l'amore , e del tempo, che fuale bene 
Spe[oraffreddarlo , & anche agghiacciarlo : rara 
gratia che da me richiede i ringratiamenti, che le 
mando, molti in numero, e caldi d'affetto’, em ags 
giunge obligo da non poterlo così agevolmente can» 
cellare. E fe è buon principiodi fodisfattione il di- 
reil parer fuo ne le cofe de gli amici con quella fin- 
cerita, che tra loro fi dee , io incomincio è Sodisfar- 
lo, fcriuendo àF. S.che ne la rifolutione di trasfe» 
rinfi a lo ftudio di Z non m'acqueto affatto, perti- 
more dela perdita , chevi fi può fare ne la bontà, 
incomparabilmente maggiore de la Speranza des 
Dacquifto ne le lettere. Ella è prudente chi nol.sa è 
male compagnie de gli fcolari di Studio così libero 
qual cofa operanoranzi quali cofe non operano? Di- 
sanlo gli inumerabili efempi,che fi vedono. Non fè 
nega però, che di quefti ceruelli, che paiono fenza 
eruello non riefcano valentiffimi bomini > manon 
è eglis@scor vero, che firicenono le più volte Terish 
; tate 


| 
) 
| 
| 


! 


Lari 
tali di mali 
gna chiede, 
di quella.c 
faramo-co 
piacendo p 
fierodi fal 
tempo. 2 
VANI 
meno turl 
porta) di 

Quello di? 
to. Io,chec 
il Signor ( 
no viunto: 
monalteri 
Rotini da 
pecon hon 
Jparomio 
certo con. 
forfegm 
limi rim 
fto brene 
Suo, come 
Soggiung 
sol Signo 
Di 


re 
e leporta» 
h, Ed l'an 
efonotata 
unque me 
Maio Siz 
fente $ ma 
pritocon le 
dal nostro 
ere, acclo= 
nteftimo= 
'ricordat- 
e ha for 
uale bene 
rlo: rard 
nti, che le 
, emaga 
ente gaiis 
none al di- 
uella fin- 
i fodisfat= 
ditrasfe» 
0, ertie 
la n x 
anza deo 
inal sa 8 
os) libero 
rano? Di- 
De N on f 
gno fenza 

x manon 
lte ferite 
tale 


| 


LETTERE DIL Sic. Zvceni. 68 
tali di mali babitinel’anima, che per curarle bifoa 
gna chiedere, e con grandiffima instanza; l’aiuto 
di quella celeste mano è E dimille feriti, quanti 
faranno coloro,che l’addimanderanno? Vno à duez 
piacendo per l’ordinario così fatte piaghe, con pen> 
fiero di faldarle in tempo , che fouentenon v'è più 
tempo. Non s'andrà per ciò maià Studio , dirà 
P.S.? Signorsì, malà y 0ue fi vina quietamente;ò 
meno turbulentemente;efuori,che è quello,che ime 
porta ) di manifefto pericolo diruina interiores - 
Quello di Turino è per aunifo mio molto à propofi= 
to. Io,che due anni vi fono ftato fcolaro quado v'era 
il Signor Cardinale Sfondrato,alhora Abate, vi fe 
no-viuuto con vna pace non da fenole; ma quafi da 
monafterio. Nè vi mancano eccellenti dottori con= 

dottiui da quel Sereniffimose letteratiffimo Princi= 
pe con honoratiffimi Slipendij. Scrito, Signor Ga- 
fparo mio,quello; che io fento, fe con poco giudicio » 
certo con grande affetto ; ma il Padre di Kas. farà 
forfe guidato da altresemigliori ragioni; a le qua- 
limirimetto , baftandomi ch’ella babbia da que- 
fio brene difcorfo conofcitto che io difidero il bena 
fuo come il proprio mio. E poiche io non hò-da 
foggiunger'altro; le bacio per fine la mano infieme 
sol Signor Horatio. 

Di Roma gli 8. di Febraio 1597: 


A k 


H2 P. S.hauutavna gran fretta di lamena 
tarficheionenfiaftato diligente ,ancorache 
I mi 
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nei fia moStro diligentiffimo ,comebaurd dapoi ves 
dutos e chenonle habbia data partedel contenuto 


dicato nece[fario. ‘E trovandofi coftì egli, chel'hà 
ferttta, che bifogno v'èracheio ferinefi quello, che 
hanea fcritto, potendolo da lui pienamente inten- 


cacciar Potio fi querela d'altrui, e lamicoè così suo= 
gliato , chenon sa che cofa fi voglia «Ma fieno 
amédue ficuriffimi,che come và è farGieremia:, io 
non Starò colà con la lingua legata. Di gratia ella 
non'iftuzzichiil vefpaio altrimenti fentirà prima 
la punturasche l’asuleo.Se ella non bà da fcriner'al 
tro; fcriuami che la ferua che non mi farà detto 
più dvn volta: Baciolemani à VS, > etal Signor 
Michele. 


Di Roma d'13. di Febraio r 597» 


AL SIGNOR MARCANTONIO 
‘ $tortiglioni Dottore di Leggi» 


In Alefandria» 


Lr amici di. S.ledaranno Segno de l’alle- 

grezza loro p cotelto fuo nouello accafameto, 
& to,che più l'amo folo, che nö fanno efsî tutti infie 
me,tacero è Nontacerò ; e nondimeno hauendo da 
parla non sò che mi direse[fendo così grande il pia- 
cer mio,che nè mente concepirlo , nè penna fpiegar 
lo potrebbe per le Sodisfattioni, cheil Padre di leù 3 
© ella Stefta ne fentono per-rifpetto dela $ ignora 
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Spofamon men nobile di costumi, che chiara di fan 


guede parenti di tanta qualità se de la città d Alef 
"ts 


fandriatuttaridente. Ma Amore fapra bentrovar 


modo d’efprimer ciosche nò pofsio.Fauorifcalo pure 
V.S.di fegreta, €$ attenta audienza ne laftanza 
delcuorfuo,ch'ella pdirà cofe amorofe, e maraui- 
gliofe,€3 in fommafi ri foluerà con questo,che effen 
d'io-così flrettoconlei,prouoè medefimi fuoîaffet- 
ti, hora perlo matrimonio, eprouero li in altro 
tempo per li figliuoli , che le faranno donati da 
D10, perche ella in loroquafi fenice, firinouelli , 
e la cafa fua fi perpetui , porgendo vno la lam- 
pana de la vita à l’altro + ficome fcriffe quel 
Pocta.E:così farà V.S. inobligo di maggiormente 
amarfua diuina Macfta-auttore d’og ni bene,il qua 
leci dà talvolta de le gocciole di queste momenta- 
tance confolationi per inuitarci d quel gran torren- 
teeternodi diletto,che è în Cielo. Chiunque va al- 
trimenti flofofando,erra,e con danno tanto notabi- 
le sinuifchia in quelloche l'occhio vede, 7 al fenfo 
piace,che è ritenuto da l’innalzarfi à volo.Et accor- 
tamente Sant Agostino diffe , In melis copia non 
fruftra habet apiculaalas, nefciteinm haren- 
tem. Che fe’ Signore kà proveduto d l'ape dali 
nel miele,non habbiam noi quelle de la fede > che ci 
rapprefenta,e de la fperàza,che ci muone à faticar 
per acquifiarci beni, che più veri,che nou fono que- 
Sti del mondo, i quali non recano piena fatieta al 
nostro difiderio, eche fieno più nostri, perche non 
polfiamo fempie poffederli , nè portali con effo noi? 
Manõfi lafcierà KS ingänareseffendo gammaehra 
ta nG 
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ča ne la dottrina del Gran Så Paolo, che ci infegnai 


che hauendo noie moglie,cfigliseroba, fia, quanto 
a l’affetto,come fenon l’haucffimo: Bacio le mani à 
V.S.sal Signor fuo Padre , etal valorofi[fimo Si- 
guorAnmbalGuafco . 

DiRomad 15.dì Febraio i 597. 


A' LA SIGNORA GIOVANNA 


Calcamugi Stortiglioni . 


In Alefandria. 


-S. baura conofciuti molti amici del Signor 
V Marc’ Antonio fuo, enon hd conofciuto me 
posto così di lontano:ma poiche non può ella vedere 
mi di prefenza, la pregoa raffigurarmi in questa 
lettera, ritrattomiui non con ordinari colori ; ma 
Gyn puro affetto verfo il Signor fuo fpofose maggio 
re dî quello d’ogn’altro fuo intrinfecozaccioche ella; 
da ciò mofsa,fi difponga à canumerarmi fra coloro, 

che l’honorano,e chefi congratulano feco, che hab- 
bia dimoftrato giudicio così perfetto in eleggerfi 
vn gentilhuomo riguadenole per meriti, per valore, 
e per vna bontà tanto grande;che 17 efcono di Bere 
tinoro mi folena dire di non hanere trouato alcuno, 
cheamaffe più la virtù,e fuggiffe più il vitiodilui. 
Ma fe io mi rallegro con V.S.pertal conto, nonme- 
no fò questo col Signor Mare Antonio per l’acqui= 
So di Signora, la quale non contenta de gli orna- 
menti,che riceue da la cafa,s’è fornita deyeri orng 
menti del’animo,lafciandoi (sperflui abbellimenti 
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del corpo , che non hanno altro, che vna vana appa 
renza;percioche ella gli bauràfentiti biafimar tan 
to da San Gio. Chrifoftomo in particolare; baurà 
ancor letto che Democrate afferma, l’ornamento de 
Le donne effer la parfimonia „eche colei è ornatiffi- 
ma;la qual hà, comeV,S., vn'ottimo marito.Et io 
mi ricordo che effendola moglie d*vn certo filofofe 
interrogata dela cagione,perche non baueffe în pu- 
blico portata la corona , fi come vfauano le altre di 
farescla faggiamente rifpofe, che era a bastanza 
ornataconle virtàeconlelodi del fuo conforte.Or 
piaccia å D10,che efcanada loro tai germi,che fie- 
noil mantenimento de la nobiltà de le due fami- 
glie Calcamugi,e Stortiglioni, e che quafi fereni la 
mi la facciano continuamente rifplendere per tutte 
çoteste parti; con ferma credenza de le SS.VF, 
çhefra primi io farò il primo,che ne prenderò indi- 
cibil confolatione. Per Poltime pargle di questa let 
tera mi offerireià V.S, fe l’offerire non foffe cortefia 
d’elettione, ladque io intendo che fia debito di pro- 
feffione il feruirla , per fe Slefsa, per efer parte del 
Signor Marc Antgnio,e per efer d'Aleffandria: 
città à cui porto particorlariffima affertione , per la 
congiuntion,che vi bà di parentela col Signor Gia» 
Iacopo Ghilini mio Cugino,e d’amicitiacol Signor 
Annibal Gaufco, e con altri gentilhuomini - Però 
mi comandi V. S. come dee, che io il più che potrò 
procurerò fempre di feruirla . E le bacio la mang, 
Di Roma è 15. di Febrario 15 97- 


AL 


‘DE LA SECONDA PARTE 


ATL ISS GENIO Rapid 
e o ko k 


O non hò meno di tre lettere di Y.s. non negotio 
Sesma affettuofe,à le quali nò hauendo ancora;ri 
pofto , mi fcuferetzel’amnertirei che ciò Sauneritito P 
bauer poche hore,che fieno witesnon per haner poca 
volonta di corrifponderle, fe io non Sapeffi che fra le 
altre Jue virtù hà la pattenza da tomportar dols 
cementela mia intermiffione;&r il giudicio in cono 
Seere che io non poffo quello,che vorrei perche leoc? 
cupationi mi tolgono d me Steffo, e quafi non me ne 
accorgendo,mi rubano i giorni;ma non mi leneran 
no però mai la memoria di lci,che m'è tanto impref 
Janel cuore,che infinoche egli vine, ella ci vinerà 3 
duolmi folo , chenonne babbia ancora colto alcun 
Frutto,non per leische è di così gentil natura,chefdé 
gnarebbe ogn'altro cibo che non foffe di cuore ;ma 
pme s che difidero haner fla cofolatione di poterla 
Jerbire. Vada clla mendicando qualche occafione $ 
mache fia nondimeno tale, che l'affetto mio pofta 
meglio dichiararifi.Vedrà albora quello , che hora 


so non poffo fcrinere . E reftando con quefta voglia } 
bacio V. S.la mano, 


Di Roma. 
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LETTERE DEL Sie. ZvecHi. 3I 


| 
RUE | AL SIGNOR FRANCESO PALTRONI 


Canonico di San Petronio di Bologna. 


jon negotio A` Bologna. 
dancora,tt 
auuenuto p 
janer poca 


orpramente mihi confolato V .S.col 
fauore sche mi bd fatto per mezo del Signor 


fiche fiale Dottore Antonio Cifoni de l’aunifo d'effer giunta 
portar doti. | Salna nel feno de'fsoizecò la gratia,che pfcufa a far 
jiin cono mi dela fua affettione s e doppiamente etiandio me 
rebe le le hà obligato.Iojn6 pofto ringratiarla d’amedue:ol 


trache ella non afpetta gratie da me,bafteuolmen- 


non mene j l ] i ‘ 
pai leneran ze ringratiando/t da fei cortefi » Poffo è certamente 
ntoimpref affermar a y.s. che ancor per cto è così crefciuta 
Sonna N il mio debito di feruirla , che per compiutamente 


| f ; F; P = ,, sa p 3 > f a ad 
olto alcus Sodisfarlo douri hanere le mani di Briareo , e la fua 
sra,chefdè facoltà di comandarmi,che per ben vfarla haureb» 
i be da pormi fpeffo in opera.Madove to macherò col 


cuore j ma fi OPERA, iK 
di poterla potere fupplirò col difiderio:non vorrer gid, chella 
occafione: però lafciafe di adoperar mianzi per quefto mada- 
e AR ahap ocio aue lle i 
mio pofa perafse s perche l’auttorità fua agenolera quelle co- \ 
che borà fSesche come tentate da memi farcbbono molto mas 
H yka lageuoli.Baciamo il Sig. Horatio Be{ozz0, & i0à 
j K 


FS. lamanozraccommandoci ne fuoi fagrifici + 
Di Roma & 26, di Febrarto 1597» 


Di LA SECONDA PARTE 


AL SIG. CAVALIER BATTITÀ 


Guarini, 
À` Padona b 
N ON écredibile,ched V. S-non fia peruentie 


ta vna mia lettera ftřittalealcune fettima- 
ñe fono ; ma ella mi creda ched me nong comparfa 
larifpofiácon mia maraniglia, Sapendo il fuoco- 
Stume , e ċon dolore , dubitando che la Sua vortefià 
non fia Stata incontrata da qualche indifpofitione.. 
V.S. , per leware alcorpo quel pefo, chella sà , che 
mì pare yn monte seper torred l'animo vn mondo 
d'affanni , ch'ellanoniStia male , firifolua dide- 
ftinarmi vna fua lettera, quafi ambafciadrice de la 
Sua volontà, &$ annunciatrice del fuo rato. Che 1p- 
DIo lediafelicevita. 

Di Roma al primo di Marzo 1597. 


A LA SIG. MARIA EVSTACHIA! 


A' Macerata. 


AI haV. S. trattato da grande certo col dono 

A de l’olioseccellenti(fîmo per fe fieffo,e tale da 
meftiamo per venirmi da la fua mano ; fe forfe non 
ha ella voluto trattarmi da vfurario, dandomi tan- 
to per quattro piccioli fpefi per fuo fernigio. Ma 
thi sà che non le fia più tosto piaciuto d’aunertirmi 
tacitamente ad eRer da quì innanzi più pietofoin 
promo- 
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promouere il bene de le vedoue, e vedoue di quelles 


honorate qualita di lei è Così to credo, non donendo 
penfare ch’ ella mi babbia prefentato per dimoftra- 
re di riputarmi da più , che non fono , ò quello , che 


| farebbe vergognascheio foffi: di manierache mi ha 


ella e fauorito , & ammonito con tanta obligatione 
mia , che io whaurò memoria infinoche habbia 
memoria. Neringratierei V. S.; ma fele parole 
þanno da corrifpondere à le gratie , quali parole > 
trouerò io per poterla deceuolmente ringratiare di 
queste due gratie ? Niune; ma io nonme ne contrè- 
fto però , giudicando di poter parere più grato colle 
fue cofe medefime, checolle proprie mie , mentre s 
rilucendo quest'olio,come bora få,in honor di D10, 
fono quafi tante vine parole i vampi, che in fagra» 
lampana fi vedono, è quali non folo la ringrattano; 
male impetreranno anche da fua dinina Maestà, 
ch'ella fia purein cotesto Stato à gli altri d’edifica- 
tione sy a fe di confolatione per quella grande fpe- 
ranza d’hauer da ricenere in Cielo vna corona di 
gloria : penfiero bafteuole a torci l'affetto da quan- 
to (cioccamente cercano coloro , che hauend’occhio 
non vedono fenon quello, che mostrano gli oggetti 
prefenti . Nostro Signore IDDIO affifta fem- 
pred V.S.;83 ella nonlafci di prometterfi di mein 
tutto ciò , che io pofo ; malafci d’honorarmi con 
fegni tali, non effendoio per accettarne più. E le 
bacio la mano. 
Di Romà aà gli 3. di Marzo 1597: 


DE LASECONSA PARTE Lst 
da febre, f 
fidarfene: 
co’ferrimo 
nome, che 

paftato, m 
| La Ro, incommodoiononbò in tenere > | Fo(perch 


AL SIGNOR NICOLO' FATINELLE 
\ vnaftanza di questi cafa mia le robedel Si- fionexdi J 
| 


A*Lucca. 


gnor Fatinelli, che l’incommodo sche V. S.tême s 
chemi cagionino; eBendomi anzi di confolatione il 
feruireil Signor fuo fratello con queste mitra, poi- 
che non v'è occafione di farlo colla fteffa pernai 


aura sma 
golatamer 
findioilvi 


foiohane 
per dimostrare che per nuònoamico , cheio gli fia ve è Non 
di tempo: gli fono antico d’affettione . CAdunque, I fon'ioinog 


non per alteuiarmi di quello che non mi graua,non, 
fa mefiero che V. S. ordini altro al Signon Mutio a 
Che fe ella per forte difegna di valerfi de le robe, io 


topik, M 
mifura oni 


) í í ) lami da,qi 
gliclefarò confegnar fenza tardan za. Facciani fono addat 
ella confapenole de l’intention fua, che io farò pron- palmente 
tod fodisfarleinciò , comemi trouerdanchein'al- aunenuto 
èro, potendo anche in ogn'altra cofa vfar meco de chefoffero 
lam edefi ma libert l ed imeftichezza, che farebbe mente lan 
col Signor Girolamo. V. Simiami » ecmicomandi. cid, mi fo, 

Di Roma d' 27. di Marzo 1 597: elladle co 
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da febre , fignorilsì ; ma nondimeno febre dano 
fidarfene : altrimenti farci venuto 2 la volta di lei 
co'ferri molto arrottati per hanermi chiamato con 
nome, che arroffifco pura penfarut. Or'il'furoreè 
pafàto, mercè di coftei, che me:Pha fatto paffare. 
To ( per chiarir yn poco F. $. Ynon feci mai profef- 
fione di ferinere leggiadramente per difiderio di 
aura; ma mi fono bene ingegnato di fcriuer più re- 
golatamente , che hò potuto per fuggire in questo 
ftudio il vento de la riprenfione. E posto cheque- 
fio io hauejf anche voluto, come l’haurei potuto fa- 
re ? Non conuiene lufingar me fteßo . Picciole 
fon'icin ogni affare,& in quefto delo fe riuére mol- 
topiù. MaV.S.mi hà mifurato colla propria fug 
mifurasonde, che marauiglia, fe le tante lodi,ch'el- 
la mi dà, quafi vesti tagliate à'fuo dofo , non fi pof- 
fono addattar'al mio è Hò prouato,e riprouato fe fi~ 
nalmente potevano accommodarmifi ;s ma è fempre 
auuenuto di trouarlemî a’ piedi, quando credents 
che foffero fulle (palle : così fow elle firaordinaria- 
mente larghe, & io grandemente Stretto. Veduto 
ciò, mi fono rifoluto di rimandarle dV.S. perche 
ella ò le conferni per fe ; ò le doni à maggior dimé è 
mi ritengo bene , e per molto cara la teftimonian- 
za , ch'clla mi hà data del fuo cortefe amore di Yô- 
lermi far parere bello con la bellezza del fuoinge- 
gno. CMa fe io fono prino di virtù , fono dinitio= 
fifimo d’affettione , e verfo lei [pecialmente s; 
N'haurd ella non ofcuri fegni qua Ihora non les 
fpiacerà di comandarmi, fi come le è piaciuto di lo- 
“darmi . Fò quì punto,ricordandami de Valtra pun- 
K to de 


Di LA SICONDA PARVE. 
godela lettera di F.S. Hò fatta al Si gnor Horatio 
Befozzol'ambaftiata. Egli fene rifentirà a tem- 
po; perche in fatti la vuole conefe lei è Spadatrat- 
va. Seellami prouifionafe, ‘io mi coftituirei Juo 
brauo, efon certo, ch'egli sal vedermi folemente i 
comperarebbe la pace à contanti. Ma quantas 
prouifione imaginaella cheio pretenda è Fn po- 
6o più de l'amor fuo, che io pregio infinitamente 3. 
Con quefto , bacio dr. S. la mano,e la prego a pre- 
gare il Signor per me. 
Di Roma d' 38. di Marzo 1 597. 


AL SIG. CAVALIER BATTISTA 
Guarini, 


A' Padoua. 


D SIDERAT aA letteramièfiata questa dè 
V.S. che particolarmete mi ragguaglia ch'el 
la fia tornata quafi nel fuo effere di prima s e corte- 
Semente mi prega che le mandi vna corona ‘ cofes 
ehe m'hanno confolato, non fi può di quanto, ha- 
vendo cos Lyna fgrauato l'anime del difpiacere pre 
Jose conl’altra potuto e[fercitare l’affetto,che le por 
to.ConV.S.to micongratulo , che toltafi da le fauct 
de la morte fifia reftituita è la vitae vita,cos) vor 
vei, Nehorca:e la ringratio del fauore,che n’ ha fat 
ve de la picciolifima commodità di fernirla, €$ in 
in cofa fpirituale con ifperanze di qualche fpiritual 
guadagno.Nonsò già come in ciò farò fiato giudi- 
ciofo;sò bene d'effere fiato diligente. E forfe che ere 
uamo 
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LETTERE DEL Ste. Zveent. PA 
maemo due prattich ifimi coperatori,M onfignoxr fuos 
ea io;che fe tanto foffimo amendue nel voltar le car 
sede dottori,mon fareffimo valent'huomini®? Me 

> Simon riceuera vna bellacorona > dour afficue 
rari di due buoni cuori ardenti , e difiderofi di vae 
lerin altro, poiche è ageuol cofa , chein questo nos 
vagliamo. Et infieme con Monfiguorele bacio le 
mano. 
DiRomad 39. dî Marzo 1597° 


AL S. GIROLAMO DE LA ROVERE 
Dottor di Leggi, Academico Infenfato è 


A‘ Perugia. 


tore Francefco Lacellotti d’hauer portato è 
Libro è Roma. fenon me l’hauefse portato infino è 
cafa:fauore,che mi hà da vn canto molto confolatas 
vedendo vna così eccelfiua cortefia; eda l’altro con- 
sriftato afai , fentendone non picciola vergogna » 
Confeffo d'hauere è quefto getilhuomo vn grand’ob 
tigo,che per torlo bifognorebbe , che più io potefi » 
da fe queftafomma è di quelle , che fi pagano com 
f’amore,foncerto,che per efferne ricchiffimo , potrò 
affattoliberarmi di questo debito; Non mi contento 
d'hauere ringratiato il Signor F rancefco;ma difide 
ve che V. S..giunto ch'egli fia à Perugia, faccia il 
medefimo vfficio, Accioche il fuoringratiameto dig 
honere,etefficacia almio.Mamentre iotratto dele 
grasie redute ad altri;non conui ene che dimntiché 
K 3 ilree- 


N ox farebberimafo fodisfatto iL Signor Dos 


De ra sreonpDi PARTI 
al renderle è lei quato più pofo affettuofe de l'amiîci 


tiach ella mi ha fatto acquiftare ditanto prezzo» 


e del libro,che mi bà mandato ditanto valore. Fò 
rinerenzaal Signor Principe de la noftra Acade- 
mia,faluto il Signor Baldaftàrò iAnfidei; è bacio 
li mangar. Sidifiderando è tutti lorà yna fantife 
fima Pafqua. 


Di Roma a 3. d Aprile 1 597. 


A L SIGNOR VESPASIANO AIAZZA 
Abate di Santa MARTA del Abon- 
; danza. $ 


A' Vercelli. 


RESVPPONENDO doché V.S.per fatorinme, 
ela verità creda che a’ gradi de le fue gran= 
dezzecorrifpondano in mei gradi del piacere, pote 
Ha lafcigr d'occupare questo luo go'hora, che inten- 
do hanere riceunto non men di dignità la dis 
gnità Stefa dela Badia, chele vienedata;di quel= 
ba chella n'habbia da lei bauuta;reStando io in'tiò 
in maggior auantaggio de glialtri foi amici: peri 
cioche ladone effi premerannoin rapprefentarle 
l’allegrezza loro,baurd ella già fentito infemedefi 
ma fanellat cò nuono modo l’affetto,e l'offeruanzaz 
che le portocò tata e/pr effione del mio giubilo,che 
niente di più vi fi può difiderare. Ma perche io nom 
mi fia fuori di propofito meRoàfcriuere; fincera= 
mente alficuro pure V.S.dela mia gioia,e catente% 
Za per vedere chela và d'honore im honore aunis 
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cinandofizà l'altro fupremoz:chel'a/petta Potrà 


. alhora-fare al mondo più chiare dimostrationi» 


che fono in lei vnitertante virtù, che dinife fe 
licitarebbono non. pieciol numero d’huomini: Pafs 
fofoxfetroppo innanziin prefenza di.Signore così 
bumile,che valendo ogni cofa,ji ffimadamulla... E 
per non aggrauar l’errorestaceromm i, douendoha- 
uer più riguardo di non offendere la fua modeîtia » 
ghe di rifpondere è Linu:tozoheiquè mivien fatto es 
la difiderio,che miftimola di fare lodata quefta pen 
naconifpiegare qualche particella de le fue lodi.Mt 
raccomando in aait di V.S., ele bacio lè 
mani col Signor Commendatore fuo frattello » 


Di Romail Sabbato. Santodel 1597* 


Aidico Gage NdR 
dock 


YEr travaglio,che io fento dela partenza del 
R. Padre Gabriello di co$tà riceuo la confa- 
latione del’amorenolezza di V: Redi fottentrare s» 
infinoche egli tornisà quel pefosche portava per me 
Nonaltro, che carità fi poteua afpettar.da.chi hà 
costituita lei infuo luogose da lets chev'è entrata, 
efsedo figliuoli d’vnafteffa carittuole madre, € cosè 
“concordi,che’l voler del pno è il voler de laltro,€9 
il difiderio di fauorirmi è vguale în amenduni A’ 
 dalettera di VR. oche contiene tante offerte» e 
m'auuifa ditanti fattizio. non pofo rifpondere, per- 
ebhenò bafto è ringratiarla; porche posero guiderdo 
ne farebbono di promefta affetuola e d'opera valò 
=, Mi rofa 


Dr tà srenpA: PARI 

tofa parole freddee diniun momento. Ma ella perg 
fiche iola ringratij e ferbi lobligo):chele hò in 
mezo’l'cuore infino è le occafioni, ch’ella barrà che 
ŝo poffaricambiar legratie con fernigi A PeR ba 
cio lamanosedaprego ad haiere memoria di mene 
le fue orationis 

Di Roma, 


AL $. GIROLAMO DE LA ROVERE 
Dottor di Leggi , Academico Infenfato) 


A Perugia. 
yV $. hdgran memoria di fanorirmi sefen'ha- 


nefe altrettanta di tomandarmi,io riceuerei 
cd minorrofsote le ratie,th'ella mi fa nel maggior 
colmo. Mihaela mandato la vita d'un Santo per 
farmi buono, la lettione d'vn nofiro Academice 
per rendermi fauio, e propofta l’amicitia del si. 
gnor'Hippolito Anaftagi per accrefter la fchiere 
de'miei amici con vii sì raro amico. Quante vofe for 
quefte ; tante,che per ringvatiarnela dourej far'al- 
Brocheringratiarla.Et ancorache io s come debole 
în ogni parte,non pofia dare nè parole conuenienti, 
né fatti fufficienti:nondimento la ringratio come pof 
So poueramente, e laferuirò come potrò accurdata- 
mente quando ella vorrà rifeuotere i frutti di rante 
cepitale,ch'ella hå impiegaro in me,che più vaglio 
né la fua cortefe credeza,che ne l'altrui vera eftimae 
rione. Mi fono offerto è questo gentilbumo per quel 
bo,che io forto;mon potendo per quello; ch'ella si gle 
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| bå figurato. Sarò feco; ma dubito di poterlo più 
| feruirecolla volontà;che coll’opera: ma doueto var 


rò,varrò fempre per lui,femeco tratterà 2 la fami- 
gliare.V. S. baci la mano al Signor Cefare Crifpol- 
ti del penfiero,ch'egli hà dimeé;e de l’amore,che mè 
conferua,e gli dica che io difidero d’hauerlo ancore 
darinygratiare del fanore s che mi farà dinonla= 
fciar'otiofa l'auttorità s che hà fopra dime come 
Academico,e come f(eruidore.. Col qual fine à lyne 
winchino come à Principe, & à l’altro mi racco» 
mando come ad amico. 
Di Roma & 23. Aprile 1597 


AL SIG. BERNARDO SCOTTO 
mio Cugino. 


A'Milano. 


S E nonrifpondo è la lettera di V .S.dubitoch'ele 
la non f tenga offefa , e rifpondendo non pofsa 
dire d’hauer adempita la volontà fua. Ma io fti- 
mo effer meglio fcriuerle per non perdere de la fua 
gratia , chenon ifcriuerle per fignificarle di noî» 
banerla ancor feruita, no per bauer'io lafciato quel 
lo, che donea; ma per non efer infin quì tornato dé 
villail Cardinale comeficredeva. S'afpetta que- 
fealtra fettimana;<& io alhora farò tutto con quejte 
Signore, perche egli fia tutto con V. Sicon l'anime 
imamarla,econl’opera in fauorirla. E le bacio la 
mani. 
Di Rgma'il giorno di Santa CROCE 1597. 
K 4 AL 


DE LÀ SECONDA PART, 


ALRP.GABRIELLO BISCIO.O 
dela Compagnia di Grasv', 


A' Vinecia; 


O: fapena ben in me Felfo d'amarp. R.s ma tà» 
I tosquanto mai fono dapoi accorto „nol fapena ar 
eora.In quefto pocotempo,ch'ella è flata fuori di Vi 
netta, tofenzafue lettere hòfentito vn'affanno 
incredibile, &igiornifé mai mi paruero lunghi s 
hora in a[pettando mi fon paruti lunchiffimi . Da 
quefto può ella argomentar fe la fua lettera mi è ve 
nita gratifftma,la quale come vna chiara luce tal 
legrezza , m'ha da cuore fgombrate le nunole d'o- 
gni molestia. Macome chi dopo vn lungo difide= 
rio hd finalmente ottenuta la cofa difiderata,ancor 
ne dubita; così io,hauendo tra le manila lettera di 
V.R.qualitemo nō banerla, e però tito più latèga 
Fretta, leggendola,e rileggendola cò vngrà QUSTO. 
Ringratiola di questa gratia Senza finese séza fine 
mi rallegro feco dela fua tornata da Jpirituali.nego 
ti per daîft ad altri de loflefo genere, co quali ella 
Studia d’aumentare il fuo capitale à fna maggior 
gloria in Paradifo. Qui finirei, fenon mi parefe 
di darà V.R. oçcafione di lamentarfi nò le feriuëdo 
di quello, che hoggi è paffato, Il Signor Cardinal 
Baronio ha di confenfo, & ordine di Papa Clemète 
FIII fatto con magnifico apparato, e folenne pro» 
ce[fione trafportare i corpi de’ glorioft SS. Flavia 
Domitilla , Nereo, € Acchilleo dala Chiefa di 
bi Sans 


La 
Sant' Ada 
yia Appi 
ro. dedicat; 
titoliantic 
Papa circi 
me, tutta 
l'ha riedif 


| econ belli 


| 


dì ricener 
tiofe gione 
ellami rai 

Di Rom 


ÀA L 


osì 
C gli; 
fi vedere, 
coltellare 
cordifich 
potra neg 
to Vanner 
ndono fe 
gochey 
1Iputati 
bastang 
popert 


sma fåa 
apena an 
ori di Vi 
affanno 
lunghi s 
ni Da 
mié ve 
uce dal 

vole d'o- 

difide» 


gli nego 
pali ella 
paggior 
parehe 
credo 
qrdina 

‘lemete 
ne pio» 
FIGUIA 

jefa di 


LETTERE DEL SIG: ZvecHi. 77 

Sant Adriano è quella di SS. IMuStriffima ne la 
ia Appia preffo San Sifo , che è fuotitolo, e boe 
yo dedicata. Era questa Chicfa ( giàvno de 23. 
titoli antichi „che furono & tempi di San Simmaco 
Papa circagli anni del Signore 499. )tutta difor» 
me tutta inattodi cadere, & il Signor Cardinale 
l'hd riedificata et illuftrata con nobiliffimi marmi, 
e con bellifime pitturesaccioche ella foffe più degna 
di riceuere, e cuftodire prefo di fe quefte tre sì pre- 
$iofe gioie. Concheiomi raccomando dà V Rs, 
ellamiraccomandi à Dio. 
Di Roma d gli 11 .di Maggio 1597- 


A L SIG irc 
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© sì fannoi valorofi Caualieri di sfuggires 
gli incontri del nemico con difegno di lafctar 
fi vedere à pace fatta.V. S. nel maggior bifogno-di 
coltellarebà prefa occafione di torfi dal campo. Ri- 
cordifichefe ella fe ne Stara lontana da pericoli,n9 
potra nè anche appreffarfi à le fpoglie;che, dibella= 
tol'auserfario > ftriporteranno > le quali non fidi- 
uidono fenon tra combattenti. Questo xè di peg- 
gio,cheW.S.perla fua partenza mette a rifchio la 
riputatione , e per vicuperarla non potrà fuadere à 
bastanza . Torni ella adunque fenza fraporui tem- 
poper toruarfi à parte di tanti beni, e riducafi à mẹ 
moria, che l’honorée perduto vna volta non è ageng- 
Je à raquiftarlo. Et A V.S. bacio la mana. 

Di Romadà gli 13. di Maggio 1 527» vg 
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LiTT 

genti di lafci 

AL S.CAVALIER’OTTAVIO RANZO. | ion pofo cor 

3 j | gooconpac 

ON conofto inquesto di non hanermi V.S piese prefto 

feritto altro fallo , che di Jouerchia cortefiay | Fail, Def 

che l'havubata da’ ragionamenti di quei divini fpi- | iofriamic 
viti per trattenerfi meco. Ma dose è larcadeleal- | pwa Ifor 
tre virt non conueniva che vi mancaffe questa fo- tro Bruno, 
la, delcui effetto la prego d prefupporre cheio l’ nela fanit 
babbia ringratiata, poiche non sò ringratiarla. O" | Sile fatta 
Signor Ottauio mio, CAdunque V.S. èin cotesto laidi lei ; 
Sepolcro,nel quale fi pon sonononimorti,maimol | Yo redio. 
to vini ne la gratia di Di 0ÈIo me ne rallegro mag- nodoliore 
giormente feco per trowarfi clla in luogo eletto del» fi hanno fat 
gli eletti del Signor Cardinale con certa [pevanza gue fitiata: 
ebe chi ha conofciuto i meriti debba ancora ricono- tortefe; E 
feerli , fenon Proportionatamente , almeno decen- quidagni 
temente. Attenda ella hora 4 pafcerfi, € ingraf- no tatti con 
Sarfi con quiete di quei cibi , che Romaatutti dà ; parte loro: 
ma a pochi dè Senza mille di$trattioni. F ofe ame Stra baner 
permeffo di far'il medelimo , chenon farei fempre facian, 
fratello de la Quarefima. Machisà che F. S. non de l'hauere 
operi che io fia efaudito? 5 pieghi ella l'alid lora- ål cheio 
tione e peruenuta Innanzi a chi può cofolarla,pre- DiRom 

ghi, insti, importuni ; che non baura peraunentu= 
ra faticato indarno. To , che confidero efter pru- À) 
denza il fermar la ruota de la vita » hò procurate I 
di farlo; ma non hò ancora trouato chiodo così for- 
te,che fia baftato è ritenerla. Netrouerò finalmè= 4 
se vno,fpero, che refiSterà ad ogni forza : bifogne gin 
srattanto che io mi contenti > ò infingachemi cone the nan f 
tenuts i 
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d | genti di lafciarmi menarcom'altri vuole , poiche ið 
ANZO; | zon pofo contraftar come vorrei. In qualunque luo= 
| goòconpace, è con guerra io farò , farò di V.S:58= 
miV.S. È prese prefto dferuirla , come Jom ardente in difide= 
portehas | rarlo. Defcendo quid ragguagliarla de’ comuni 
uimffi- | soffri amicisdel Signor Girolamo Beger,del Signor 
dele al- | Don Alfonfod’Aluarado , e del Signor Gio. Pie- 
uesa- | zroBruno,čquali fi mantengontuttauta profperoft 


cheiol- | nela fanità , e faldi ne l’amicitia . Habbiamo pi 

arl. O | poltefattacommemoratione di lei , dolce per par- 

scoteto | lardi lei ; ma amara però per non hauer.leî , € 

na? mol ben'cred'io che ne le farà peruenuto alcun tintin- 

romag- nod gliorecchi. Confideri ella l'allegrezza,che ef= 

tto dels fi banno fatta veggendo nel capo de la fua lettera's 

ranza || ‘uefitratadiloro ,lamemoria, ch'ella nha molte 

ricono- tortefe . E meritamente,e{fendo gentilbuomini de> 

decen- gni d'ogni honore , e d’effer hauuti pretiofi.Mi hā- 

ingraf- no tutti concordemente pregato,che dopo hauer per 

tidas parte loro ringratiata V-S-del pefiero, chella dime 

fe ame ftra hauer diloro,la faluti,e rifaluti fenzafine, e le 

fempre faccia vn’ampla offerta de lor’ animo’, de l'opera J€ \ 
S. 1108 de l’hauere inturto quellosche farà di fuo ferni gios- \ 
dl'ord- il che iofò dicuore se di cuore le bacio la mano . \ 
a, pre- Di Roma & 17.di Maggio 1597- \ 
nent- 
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gina V .S.che iole hanefi mai proposta cofa » 
che nan foffe à propofito, F bonorenote per lei ẹ 
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DELA SECONDA, PARTA 
Certoch'ella può sì; ma nondce penfarlo, fapendo 
che io amo nonmen lei di quelchefo me Steffo...L0 
non voglio, quanto al negotio, argomentare contra 
gliargomenti, ch'ella fà alfaideboli.; ficome gin- 
dica il mio debil gindicio; mami fottopongo à cio s 
ch'ella determina,cleggédomi anzi di fallar.colfuo 

fallare sche di far bene con quel, cheameparegs 
DouunqueV. S.fara; habbia perftabilifimo»che 
žo fono., & eternamente farò Suo: potefi così dimo» 
strarlo con l'opere ; non m'appagando de la vanita 
de le parole. Ma doue io potrò, ella conofcerà che 

potrò altretanto perlo Signor Gio.Iacopo de quanto 
per Bartolameo Zuechi:il che fia detto conlamiafo 
lita candidezza d'animo. Questa fera,che mi trno= 
uo ocupate, fono sforzato a brevemente fcriuere,€S 

a ftaffetta,come fi dice. Scufimi K.S. end mi difon 

do conforme al fuo difiderio,con promeffa di fuppli- 

recol feguente corriero. E le bacio la MANO è 

Di Roma. 


AL SIG. BERNARDO SCOTTÒ 


mio Cuginto. 
A' Milano. 


S E leoperepotefero con quella velocità giunga 
x gere done arrina il difiderio, P.S. Sarchbe Sta- 
ta così tosto feruita ; come tosto so l’hò difiderato . 
Non hò potuto -prima mandarle questa fcrittu- 
ra,non bauendola poruto prima kauere, Nè mene 
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Scifo perno accrefcer dolore accrefcendo parole per 
vedéreche da. me,ilqual'bramò di condurre con pres 
Slezza à effetto qual fi woglia cofa importante per 
fuoferuigio , non mifiaftato conceduto incondur- 
ui queSta poco rilenante fenon tardi. Ma forfe 
multiplicando FiS. maggior gratia , haurò mag= 
gior ventura,chenothò hannta:Prioni ella adun> 
aie, io tenterò fe cosi potrò restar più confolato s 
éhe hora non rimango Et à lei, & a la Signorafua 
conforte bacio le mani. + 

Di Roma & 24.di Maggio 1597: 


AL SIG. GASPAROZYVCCHI 


mio Padre, 
A: Monza. 


S Crivanz fenzaoccalioneè vndimoStrarfi 
difoccupato tra le occupationi de gliftudi. Ma 
chefi può: VyS. comanda che con ogni corriersio 
lefcriva e nonle f(criuerò è donendo io premer più 
ineffere vbidiente in efeguir , che auuertito a non 
faftidirla» E come poffo anche far di meno, eften= 
do io daleicosìindiuifo, ch'ella è àme quafi primo 
mobile , che à fe trahe tutte le altre sfere de le mie 
attioni ve de’ miei penfieri ? Grande è l’affettione, 
cheV.S.mi porta; volendo vdir così frequenti no- 
nelle dime: almeno fojio (oggetto degno d'effere 
ricordato,non che di trovarmi di continuo ne la fua 
memoria, CMa Amoreimbenda gli occhi altrui, 
e de’ padri fpecialmentezò lor poneinnanzi nai ca» 
- orè 
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lori, che più bella pofonofar parere la cofa , che fè 


riguarda. Godomiditantobene; vn fol male v'è, 
il qualè la gelofia, incuiV.S.vinedime. Leui- 
lafi , nela prego, per fua quiete, e per mia confola- 
tione. Il poco, che hò fritto, è anzi adempimen- 
to di volontà di chi comanda, che fodisfacimento 
dinece/fità di chivbidifce ; ma rendafi ella certa, 
che farò ne le occorrenze ben lungo, fi come hà più 
volte veduto. Baciole la mano, e prega Dio ; che 
moltifimi anni la mi conferui în queSto mondo pea 
che le doni à fuo tempola gloria nel’altro. 
Di Roma à l'ultimo di Maggio 1597. 


ALS. VESPASIANO AIAZZÀ 
Abate di Santa M AR 1a del’Aben- 
danza. 


A' Vercelli. 


Pilaxo Signormio. Tomi congratulai tons 
P V, S.del fuo grado Badiale,e ben? Non douea 
so farlo? Se quefto vfficio non fi fà con coloro sche 
in ogni Stato feruano vno fefso tenordivita ,'di 
coumi ,e fi fcuoprono ardentiffimi in procacciare 
il bene dela propria anima lorose di quelle de’ prof= 
fimi, con chi doura ragionenolmente farfi è Per me 
molsò. Che fenon hà la modeftia permefo ch'ella 
accettaffe quello, che fù parto non d'Amore; ma 
di verità , perche non l’ha la medefima virtù rite- 
nuta dal’aunentarmifi addoffo con collera? mofira, 
erederci, per monermi ad approuarle per veriffime 
quan- 
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fas chefi | quanto di lei fcriffi , fenon mi foffecosì aperta las 
malev'ì, | Soa candida natura;onde anzi penfo che ciò habbia 
e, Leni. | ella fatto perfauorirmi : che fauore è.ftato che vs 
s confola- tal Abate fi fia meffo è contendere con effo me 

npimen- Matocchiamo il punto. Non è 7. S. ( poiche 
cimento | Sono costretto. & dirgliele> sul vifo } fornitas 
lacerta, | dibontà , che lefara referir le dignità al datore 
sebpià | deje dignità „e fregiara d’eccellentiffime parti, 
10; che | che pofsono,e debbono distenderfi à vtilità,e bene- 
ondo, 4 ficivaltrui? Nonv'hà dubbio alcuno. Però to,che 
tutto questo sò per corfo ditanti anni , chela cono- 
fco, come potena non congratularmi feco ne la po- 
uera maniera , che hò fatto, che le fofe offerta oc- 


AZZA cafione d’efer buona, c virtuofa ancora à prò di chi 
en- | _n'hà dibifogno? Elia non hà il sò, quefto concetto 
di fe fleßa ; ma noi, chel’habbiamo, non conuiene 


che à luogo , & à tempo ne diam fegno? Rallegri- 
fipur K. S.non dico d'effer quella , che è ; mache- 
‘Inp1o habbia da efer mediante l’opera fuas 
maggiormente feruito , & honorato.Bramano i ve- 


lai cons a SEA á 

z ora ramente buoni d'eRer deffinati luogbi , doue fia | 
h Speranza d'acquifto d’anime è fua diuina Maeftà \ 
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pati € è loro medefimi di più (petiofacorona di gloria 

desiato fratante [chiere di coronati in Paradifo , e non ba- 


deprofe ucaV.S.dadifiderarcoteSta quafi miffione, €$ in» 
parte che mancha d'ogni fpiritual aiuto? Sone al- 


Bairy tri mandati colà nel Giapone , & inaltre prouincie 
tag | 2coltiuarle s & ella non da altri, che dal fuo zelo 
orei? 2 RR farà fpeditaincampodeferto, accioche col vomero 
I n | del’efemplaritàdelavitailrompaecol Verbo de 
La > la predicatione l’infertilifca. Filice ilmio Signor 
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Di ra seconnA PARTE. r 
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. I . 
eriparerà chiefe, monafferi, fabriche, e lenerà gle - 


errori , le ignoranze , €$ introdurrà la cognitione 
del vero , "e vnico bene. Ingenui[fimamentelio 
confelto d’hamerle vna lodenole invidia : echi non 
gliele baurebbe, bauendo pur’ vn pocolino di fpiri» 
to ? Veggo che dificileè l'imprefa, Je fi confidera- 
no l'humane forze > ma fe firimirain Dio j;che 
Potenselt; ogni difficoltà, quali ghiaccio d'raggi 
del Sole , fi diffolue, e dilegua. Ma pontamo che_s 
molte le reflino da Superare per darle materia di 
più meritare; non per quefto ella firitirerà indie» 
trosanzi per quefto fi (o/pingerà più innanzi à imi- 
tatione degenerofi, a’'quali fogliono le malageno- 
lezze,che lor fi parano d’ananti, porgere mag gior- 
ardore, Wardire : inche non debbono è Canalieri 
di CurIstO-lafciarfi vincere. Quanta farà 
poi l’allegrezza che haura P.S. quando fe ne tor- 
nera portando imanipoli demeritati premi è Non 
fipuò appena penfare, Alhora ella potra chiamar 
care le difficolta ; efoanile fatiche. Perche nons 
pofito effer cost per haner da participare di tanto 
bene? poiche participa de gli honori ; ede le confo- 
lationi di valorofo Capitano ancor quel foldato de- 
bole,che ha più difiderata che procurata la vitto- 
ria. Ma feiononne participerò prefentemente , 
sì ne participerò conl’aniimo, econ l'affetto. Sia 
V. S.fempre benedetta; è lungamente fauorita dal 
Signore d'una vigorofa fanità. Con questo fine la 
pregoad hanermi per quel, che fono, Had offerit- 
mei {peo è fuadinina Macha nel fantifimo fagri- 
ficio 
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ficio de la meffa.E le bacio le mani col Signor Com- 
mendatore fuo fratello . i 

Di Roma à l’ultimo di Maggio 1597» Si 


ALS- BERNARDINO MARLIANI. 


L Signor Tomafo Paolucci affalendomt a gior- 

A ni paffati con inuentione più da cortigiano , che 
da amico, mi diede ad intendere che foffe fuo vis 
volume di lettere, ch'egli mi fece vedere,e sforzon 
miton anszarità di tiranno è vederlo.Fo,che nonhò 
gindicio bafteuole per le cofe mie medefime “e che 
sò quel, che vuol dire confiderar gli fcritti altrui à 
mitřonaiin va gran labirinto da non poterne così 
agenolmente vfcire: tuttauta facendo animo andat 
auantise mi pofi non sò fea dilettarmi in tante bel- 
lezze, dd notare alcuni trafcorfi di pennay più to~ 
fto per moftrar d'hauerle diligentemente vaggheg- 
gbiate , che Criticamente biafimate ; cofa hatin- 
ta fempre inabbominio da la mia natura. Finito dè 
legger le lettere ilbuon gentilbuomo feherzenol> 
mente m'aprìl’inganno;fcoprendomi F: S. per aut 
tor loro. Penfi ella comto mi tenni vecellato,eche 
afprorifentimento feci feco , proteStandogli di non 
voler chefi fapefe nai ; che io lebauelfi pur fenti- 
e nominare: ma egli mi fece tante trefche attorno, 
e tanto mi moleftò,che fono ftato coftretto à promet- 
sergli dimandar'a lei gliannertimenti > non però 
er altre mani ; che per le mie per due cagioni ; laa 
prima è perche da lei fola fieno veduti; l’altra per 
pregaria à perdonarmi l'ardire vfato fuori di mia 

L pene 


DE LA SECONDA PARTE 
penfiero., e per Strattagema di chi poteua venderlo 
Scufabile, E come pof'io dubitare di non bauer'ad 
ottenere non folaménte il perdono,che addimando, 
ma anche adito l’amicitia fua , la quale fenons 
ebieggo con parole, la bramo cò l'affetto, e[fend'el- 
ba sì cortefe con coloro,che non le hanno quella par- 
ticolar’affettione,& honore , chele bò io ? Nor vo- 
glio fara V. S. questo torto , chefarebbe notabile A 
ma anzi come di gratia già confeguita la ringratio 
dolcemente, non verbofamente. Per vltimo capo 
di quefta lettera difidero ch'ella s'imagini che hora 
mon incominci l'amiftà noftrasma che babbia prin- 

piato quafi dal principio de. la mia vita.Altro clla 
tn menon trouer, che vna accefa volonta , e pron- 
tezza difernirla : nel refo poi come fon gionane de 

gli anniscosì fano etiandio ne le virtà.Ma mi bafte- 

vdch’ellain cotefta età matura fia tanto virtuofa s 

percioche fe la vera amicitia cogiunge inguifa gli 

animi,che gli fa vn folo, come piacque ad alcuno; 

30 Stimerò che valendoella, vaglia anch'io. Gia è 

fermata l’vnione,e fatta la Stipulatione di questo 

contratto. .S.adunque famigliarmente fi ferua di 

mes cheio antoramiprometterò Sempre ogni cofa 

de l'amor fuosal qual.di cuor mi raccomando. 
Di Roma a 7. di Giugno 1 597. 


N effetto voi fiete non men'eccellente nel me- 

è fiiere de la Stampa,che cortefe negli atti de l'ae 

miticia. Quando io non bauelf di ciò altri fegnia 

ehe:purenebòimolti;baftami questo prefented'ha- 
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sermi mandato ibei principiij de l’opera mias e' 
d’hauermeli contanta preStezza mandati, che te 
mene fono maranigliato. E ben douete efferficu- 
vo che e la diligenza vostra per fodis farea me è 
vfata per vao che fara pronto à riconofcerla 3 bifo- 
gnando,co fattize la cortefia per ifcoprir voi mede= 
fimo; è fatta palefe àchila Stima come nobil gioia 
de l'animo. Io del'vnaze delaltra vi lodo,e vi rin- 
gratio quanto contiene . E con queStomivi racco» 
mandato; offero. 

Di Roma & 7. di Giugno 1597» 


AL SIGNORE 
dd 


OLesta nouela è queftaschemi da V.S: 
M di voler per elettione condurfi là, done altre 
và perforza. Le affermo da quel vero amico,che te 
fomoschenon hò potuto legger la fua lettera fenza 
affannoal cuorese lagrime a gliocchisrapprefentan 
domifiilmale, al quale ella fi efporrà. Mi ha pur 
ps S. fatto gran torto è non attenerfi per vua volta 
almioconfiglio concerta fperanza che non fe w ha: 
sefe da pentire giamai.S'ella è ancora in Vinetias 
comecredo,conogni affetto maggiore la prego» la 
fupplico , lafcongiuro à concedermi pna di queste 
due gratie à di tornará Roma, òd’incaminarfi á di 
rittura per le fue castella . E che vuol ella andarin 
Wngheria? £A lafciarui quanto prima la vita, fico- 
me ella fcrine ? Deh non dica ciò mai più,che non 

da chriftiano,& è vn tentar D1o.Se la cofa ftefefo 
ess L 3% lamente 
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lamente nel morire;nonfarebbe gran fatto; ma 84: 


nel modo.E che modo può effere doue non è modo? 
Guerra? Appena nenostri letti in abondanza dî 
quiete poffimo raccorei in noi steffi ; evoltarcià fua 
dinina MaeStà,e V. sS. prefume fralo Strepito de le 
armi , fra la crudeltà de'nemici, fra la moltitudine 
de gli vecifi potereridurfi alcuore , e impetraiin 
vn fubito perdono è Guardi ella che non 'attribui= 
fea più di quelsche conuiene . to al penfarni folo mè 
Sento agghiacciare ditimore.O`tu Je'troppo panro- 
fosdirà V. S. Nol negoin quefta parte. Hauerds 
paffare per fempre vn ponte cost angufto, enon fè 
Sgomentarenon sò fefia da animofo ò datemera- 
rio./n'anima,e non più habbiamo , Signor mio,e 
perduta quefta,fi perde infieme la Speranza di po- 
sérlamai ricuperare . Rifponderdella perauuentu= 
ra,Confrdo non haner hora da morire. E Se moriffe? 
Haellafcrittada Dro di poter cacciarfi fra mille 
pericoli di morie,e di douer tornare indietro vina è? 
Infommav.s.penfi d fecr è l'anima fuaslafcian= 
do quefte fantafie adaltri. Ella è fornita di pruden- 
Rae fene vaglia in questa occafione, Di cuore le ba 
ciola mano , afpettando d'intendere chella per pro 
prio vtile, e per confolatione de gli amici debbari- 
Soluerfi di lafciarilfuo fenfo , & accettare l'altrui 
preghiere. 


Di Romad'15.di Giugno i 597. 
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ENTO ancheintanta diftanzadi paefela vis 
S cinanza del’amor di V. S. mediante la cara 
memoria,ch'ella moftra haner di me;e gli affettuofî 
Saluti,che mi manda. Ma che fi poteua afpettar'al= 
tro da vn gentilbuomo,nato;fi può dire; ad vn para 

tocon la cortefia?Ella'hon dee hauer forfe confide- 
rato che non per altro io fon voto di meriti; che per 
far luogo è lafoprabondanza dele fue gratie, CF ae 
crefcere le mie obligationi : che in altra maniera io 
nofareiftato capace di quefto fuo nuouo fauore, del 
quale nā pefo di ringratiarla;perche nò pefo anche 
di poterlo faresma lo fcrinerò nel cuoresvalendome 
ne come di memoriale in haner continuamente 
quanti gliocchi il debito di feruirla ; benche le fue 
wirti ciò miritorderannofempre perfeftefe. Ma 
gual nuova hò io dal Signor Francefco ‘di voler 
>»fcire dalle noftremani, e paffareà quelle de gli 
Stranieri? Afficuro V» S. di non'hauer da parecchi 
anni in quà hatiuto cofa; che mi habbia conturbato 
nel modo, ché hà fatto quefta per quella partialiffi= 
maaffettione,che gli porto; € porterò infinoche ia 
viua.Il Signor Francefco andrà în Vngkeri Non , 
mene pofjo dar pace. Mi perfuado che F. S. gli fe 
faràoppofto ; mato sò che fe fofi în Vinetia gli fa- 
rei tal violenza,che deporrebbe così firan penfiero 
nato,com'io Stimo,dal vederfi alquanto combattu= 
to da colei, che , non sò perche ; fichiama fortuna + 
Leggier cagione per certo preffo vn'buomo pruden 
3 $€ n 


* DELA SIČONDA SARIE 
te,alquale fi difidiceil perdefi così affatto d’anîmo, 
dovendo anzi fortemente foftenere i fuoi affalti,du- 
ri veramente; ma non tanto, come altri aunifa. Ol- 
stache e/sèdo ella variabile, fi può anche fperar che 
quando che fia mutandofi babbia da moftrarglifi 
Fauorenole. Quanti fono Stati da coftei nel principie 
contraftati , che hanno poiin proceffo ditempori- 
ceuuto da lei con larga mano fanori e gratie? Ma fe 
volena ad ogni modo l’amico ritirarfi da la Corte, 
perche in cambiodi auuenturar lavi tanon la meg 
tein ficuro fra’ fuoi;ò più tofto non fi rinchiudeinal 
suna fanta follitudine per viuere quieto a fe medefi 
most grato a D10 nostro Signore? ricordandofi 
Chela beltà d’vn’anima fincera 
Del fuo proprio candor fi fà monile; 
To non sò defer à tempo; mafe farò , prego V. $i 
per quella amiftà,che è fra noi, per quel difiderio; 
©he dee vn’ amico hanere del bene de l’altro, e per 
uella‘obligatione , che io voglio hanerle che ef- 
Toa coftèil Signor Francefco il leghi tanto Stret- 
tamente econ vincoli d'amore, econ catene daut- 
torita del fao Ilufirifimo Cardinale » cheegli non 
pofa partire. Ma fe farà partito , gli indirizzerà 
l’alligata. Con questo fine bacio è F. Sila mano. 
Di Romaa 15.dì Giugno 1597. 


AL SIG. VESPASIANO ATAZZÀ 


Abate di Santa MarIA del’Abondanza. 


5 A'Vercelli. 
S E V.S.fapeffè la confolatione,che mi viene da 
D fuoi comandamenti ñon fi fenfarebbe di fae 
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horirmenetal volta; ma di non farlo fpeffo«E pera 
che tanto riguardo? Non vede ellache per quel 
dubbio „che non dee hanere di moleftarmi, mi pria 
uadicio , cheiodifidero difare? VfiqueStamo- 
deStia con chi fi compiace d’apparere , non d'ef- 
fer amico. Di V.S.iofuî, e farò fempre & amico ș 
feruidorese maggiormente m'afficurerò d'effer tales 
fe meco moftrera ogni confidenza.Ella dunque, de- 
posto il primo proponimento defer troppo rifpet- 
tofa con effo me , prenda quell'altro d'opprimerme 
quafi con le gratie. Baciole mani à V.S.55 al Si- 
gnor fuo fratello. 
Di Roma & 31. di Giugno 1597. 


AL SIG. CARDINALE SFONDRATO. 
A'Tiuoli. 


E piaciuto à D 1 o dì privarmi di mio Padre 
con quell’eStremo mio dolore,che può V.S.1l- 
Iuftriffima imaginare. Hauend'io perduto il Pa- 
dre poffo:con ragione dire d’ hauer perduta ogni fpe 
ranza di sonfolatione în quefto mondo.Starò adun= 
guein affanno; e l’affano fara il mio nudrimento s 
fenudrimento può dar'vna cofa,che confumi . M& 
fe pur'alcuna ricreation fentirò, ara ne la confide= 
ratione che il Signore mhabbia tolto il padre terre 
no per farmi rinolger’in Sua divina Maesta che è 
Padrecelefte , tutto l mio affetto. Hò conofciste 
mio debito di ragguagliar V. S- IMeStriffima del 
particolariffimo danne ; checon quefta marterica= 
-4 nE 


3 DELA SECONDA PARTE, 
we Cafa mia > perche eff-ndone ella buon tempo fà 
padrona, conutene che fappia ogni fuo anuenimen= 
to,e quanto borale manca perfaniorirtanto più con 
la fúa protettione quelli‘; che vi restano: Partirò 
per Monza tra quattro , ò cinque dìs elà afpette= 
rò le folitegratie de'comandamenti di V Sx Illy- 
Sirifıma s a cui bacio humilifsimamentelamano . 
Di Roma & 28.di Giugno 1597. 


AL SIG. VESPASIANO AIAZZA 
Abate di Santa Marta del Abon- 
danza. 


A' Vercelli, 

Ë Cco chelamiatetara s'è conuertita în pia- 
to , € in che pianto? în pianto acerbo,in pian 

so dolorofo. A" 14. di questo mancò il Signor mia 
Padre,buomo d’eccelleti qualità,|ficome ben'erà cë 
nofciuto,e farà ancor più in anuentre; ma Que non= 
dimeno tale fato non foffe,bafta per affliggermi il 
dire che m'era Padre , €r à me Jemprecosì amore 
nole, indulgente.. 0 Padremio. nome dolce, 
amaroinfieme . Non poffo feriner più ; perche que= 
> Ri mici occhi fatti quali fonti di lagrime mel'pra= 
bibifcono. Hò voluto dar è F. S.iquesto annifosace 
cioche ella con la fua prudenza m'aiuti è foftentar 
quefta mia infermità, e debolezza , maggior cers 
to, che io non haurei crednto. La profimafettimaa 
na mi porrò in viaggio per Lombardia sfe potrò ri 
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fo appena reggermiin piedi .. Giunto che to fiag 
Monza , non indugerò å gliele fapere. Et è 
F.S., € al Signor fuo fratello bacio le mani. 

Di Roma a’ 28-di Giugno 1 $97- 


AL S. BALDASSARO |IZVCCHI 


mio Zioa 
A` Monza. 


Ono taliilegami d'amore , edi congiuntio- 
netraV”.S.,eme ycb'ellah i da participar de” 
profperi , edegli auuerfi accidenti di cafa nostra s 
ficome veggo hauer fatto dela morte del Signor 
mio Padre ,che DI O Phabbia in gloria „perches 
rande è in vero il danno » chene potiamo + Che 
feio hò perduto vn Padre , che amaua più di me 
Steffos e riueriua quanto potenasella hà perduto vr 
fratello , chel’offeruana quanto conuenina.Ma poi 
che Nostro Signore hd voluto vifitarci in cofa tato 
cara;fi degnerà anche di porger’ a me particolarm@- 
setanto delafuagratia , ond'10 poffa refiftere dla 
grandezza del mio dolore sefar sì,che i ricordi Fa 
S. operinoin me Peffetto’, che baurebbono in lei fu- 
bitamente operato, quando n'bauefe bauuto dibifo 
no. E mentre io afpetterò che lamedefima mano 
del Signore , che mi hà toccoin affliggermi , mi 
tocchi in confolarmi, ringratio F S. dela compaf= 
ione, che mi hà, dela tenerezza > che dimostra, € 
de l’aiuto , che mi da di configlio tn quefta camune 
difgiatàa. Non dico di volere rimaner beredea 
dea 


Dr r.A SECONDA PARTE 
del’affettionese del’oferuan za del Signor mio Pg 
dreverfo V. S..dosendo ella crederlo Senza lafede 
de le mie parole. Frattanto cheio venga le piace- 
radi far intagliare in marmo bianco (conforme al 

difegno , che mando) questo epitafio da me 
è. Scrittoconefiremo mio dolore, e pin con 
le lagrime , checon l’inchioStro . 
AV. S. al Signor Dot- 

tore fuo fratello'bacio 
le mani. 

Di Roma g 28.di Giu- 
g101597. 
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mio Zio; i quelmerito 

Pofficio,ch'el 
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«A perdita, cheio hò fatta del Signor mio Pa Mha,Sign 
dre, chefia in cielo; e così interefsata con V. 
S. per obligo di fangue , e d’affettione y che ancor 
Senza fue lettere io rapprefentana è me medefima 
tutto quello; che intorno è ciò ella fi è mofsa a feri» 
sermi. Non bafto rin gratiarla del penfierosch'el= 
la fcuopre hauer di me > edele offerte, chemi fà; 
ma prego-D r o chene lérenda per me larga yretria 
butione. Ma Guanto s'inganna V. S.de l’opinio» 
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dament hora 
ne, che hi dele mie forze. Debole fowio, e però il Lobligo, che 
colpo non men grane , che inafpettatom’hà abbat- Conched K, $ 
tutto infino aterra , €$ il Signor sà quando patrò | man. 
mai rilesarmene. Trá le cofè, che mi pofono effer Di Roma, 
d'aiuto „faranno ifauiricordidi V S la quale, al 
Signor GIo. Pietro fuo fratello , & à la Signora | AL 6, G 
Donna Giouana fuam oglie bacio le mani per fin di Segre 
questa. 
Di Romad 28. di Giugno x 597. 
AL SIG. BERNARDO SCOTTO 
mio Cugino. NF S 20 
A'Milano. fan 
NOR ASRA i no, non api 
E GLI È verifimoche r. s. refla priuo per la lateStimon 
morte del Signor Gafparo(che Iddio l'habbia tione dela, 
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prefio di fe ) £ vno dë più affettionati parenti,ch'el 
la haueße , €23 io d vn gran Padre di quelle virtú,e 
di quel merito ch'era noto: che fa ragioneuoliffimo 
Pvfficio,ch'ella ne pafa meso per fuo je per mio ri- 
fpetto : fenzache fi dee davn tal geatilbuomo, 
qual’ellaè, afpettar’ogni amoreuol dimoftrattone . 
M'hà, Signor mio, quefta percoffa Ftorditoin ma- 
niera, che feiononm'baue[fi intutti i mici giorni 
proposta d'vbidire à la diuina volontà , non mi 
quieterei di leggieri; ma per queftoze per non per- 
mettere che la prudente confolatione di F.S. fia Sta 
ta vana andrò temperando l'affetto mio. A lei rë- 

do molte gratie del fuo pietofo vfficio , € infieme 
lapregoà compiacerfi di raddoppiare i uot coman 
damenzi bora’, chefi è nela mia perfona riunito 
bobligo, che hanea quella buowanima diferuirla. 
Conche V.S., & Signorifuoi fratelli bacio le 
mani. 

Di Roma. 


AL S. GIO. IACOPO GHILINI 
Segretario del Senato di Milano, 
; mio Cugino. 


A’ Milano . 


F- S-nonfarebbe quell'affettionata,che è dica- 

fanoftra,feitranagli, che le fepraggiungo- 

no, nonapportaffero è lei moleftiaze dolore. Perciò 

lateStimoniarza , chella me ne fà per conferma- 

sione de la faa amorenolezza , m'è giunta più tolto 
di pietofa, 
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pietofa ; cheneceRaria ; creda ella nondimeno che: 


mèStata di non poco confortoe per venire dalei., 
eper hauermi foleuato non leggiermente intanto, 
mio cordoglio, ilquale però per qualità , e per gra- 
dezzaè tale, che per raddolcirlo vi voreà il benefi= 
cio d’vn lungo tempo. Noftro Signor Iddio con 
la mano, che mha ferito fia feruito di fanarmi,che 
nelofupplico, Et av. Sala Signora Vittoria fua 
Conforte , € dla Signora Bianca mia zia bacio le 

mani falutandola grata fchiera de' fuoi vudici fi- 

glinoli. 

Di Roma d' 38. di Giugno 1 $97. 


OR sì,che non hà parte in me,che né fia occu 

f H pata da dolore et Iddio sa quando potrò maè 
liberamente. Il Signor mio Padre d14. dél prefen 

te togliendo fe da le miferie di questa vita ha pofta 
me ne'tormenti de la morte , Confideri V: Sicom io 

mi truoni.Due fole cofe mi poffono confolaré, Pona 

è l'eterno decreto di fua diuinia Maefta che è fem- 

pie giuito , fempre buono: l’altra il certo amvifo , 
che hò de le dimoftrationi fatte da quella benedet- 
ta anima da vero christiana. Non mi fofferifce il 
cuore di fcriner più, perche ciò è va manceggiarla 
ferita, che hò nel petto , la quale non [pero mai di 
faldare.V.S. mi compatifca, econfoli intanto bifo= 
gno.E le bacio la mano . 
` DiRoma& 28. di Giugno x 597» 
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AL R.PADREGABRIELLO BISCIOLO 
dela Compagniadi Gres y 


A` Vineria. 


S crivo d F.R;ilpiùfconfolato huomo, che 
fi truoni;reftado priuo di quello, che era la mig 
confolatione în quefta terra: E' morto il Signor mio 
Padre,€$ io vinendo morrò mille uolte „Così gran- 
de è il mio rammarico, che non bò conforto chel mi 
sighi pur alquanto. Speffo mi volgo al fupremo St- 
gnoreze l fupplico è rendermi , quando farà ben per 
l'anima mia,quella letitia , che à fua diuina Mae- 
Stà è piaciuto di tormis Humikiadomi trattanto fot 
to la fua potente mano,continuamente ilbenedirò , 
eringratierò perche, Benc omnia facit. 7. R. per 
per.quell’affettione, che mi porta, participera di 
questo mio dolore, e mi farà poi cortefe e d’efficace 
confolatione, e di calde orationi ~ E le bacio la 
MANO è 
Di Roma & 28. di Giugno T537- 


AL SIG. MARCANTONIO 
Stortiglioni Dottor di Leggi. 


In Alefandria. 


S ON pienodi dolore,nè sò. trouar conforto. Mor 

toè quello, che era tutto’! bene, che io bauca 

in quefto mondo.Che farò?Ricorrerò å D10 pregan 
TO dolg 
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dolo che mi doni tanio del fuo fauore sche io riceva 
uefta (a Vifitationie;con rederne d fua dinida M: 
guelia fua vifitatione,con rëdey ne a jua diuima Mae 
Siaquellegratiesche io debboin fegno che mi quieto 
nela fantiffimafua volontà ; la quale dee efsermio 
volere. Già baurd Fo S-intelò il paffaggio del Si- 
gnor mio Padre per vwimprouifo accidente ,esò 
che fi fara veftita d emedefimi miei affetti, fenter- 
do quefto mio ineStimabil danno come fuo proprio » 
Qui fono sforzato a finire, baciandole la mano . 
Di Roma a’ 18. di Giugno 1 597. 


AL SIG. CAVALIER BATTISTA 


Guarini. 
A'Padoua. 


A Ncor fonvino,cheè quafi miracolo effen- 
dómi venuto meno chi mi fomministrana lo 
Spirito de la vita. In poche hore fe n'è il Signor mio 
Padie-volato al Cielo; lafciando me per fempre civ 
codato da angofcie,che m'accorano.Mid: tenderer, 
ma quanto più forino tanto rendo maggiore la mia 
paffione. L’humanità di V. s. m'afficura chella mè 
Jarà compagna in quefto grauiffimo accidentese i 
fara parte di que'medicamenti,che io mon sò troua- 
reper me ftejfjo in rimedio di tanta piaga egli afpet 
tero tn Monza, dove farò trà pochi giorni . E nele 
gratia di V .S. mi raccomando. 

Di komaa 28. di Giugno 1597» 
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“Signor mio. Adunque il Signor mio Padre 
O è morto? Infelice me . Hor farà per fempre 
sbandito da meilrifo e l’allegrezza ; nè altro mt 
diletterà chel dolore,el'pianto. Ogn'altra percoffa 
era purtollerabile,ma questa parmi infopportabi- 
le. Così meco difcorre il fenfo, nè sò quello; che po- 
irà la ragione,fe Iddio nonle dè forza.Ma che farò 
io?Refierò è Roma;ò verrò a Monza? Se rimango 
quì mi dimoStro indiforeto, lafciando tanto pefe 
fullefpalle del Signor Baldaftaro mio Zio,e fe ven- 
go costi,vengo,fenon ad accrefcer la mia paffione a 
effendo già grandiffimazalmeno à lagrimare in ve- 
dendo quelle mura,quelle cafe,quelle poffefoni.Prè 
ma di rifoluermi,mi configliero con Dro, il'quale 
farà bora;fe fà mai, ib mio vnico Padre. Pregate 
fuadinina Maeftà perme ; ficome io vi prego chel 
faciate.Emivi raccommandadi cuore + 

Di Roma. 


AL RP. DON'ANG ELO GRILLO 
Monaco Callinefe. 


A'Genoua. 


‘yr.P. forino à le eccafioni; ma com'è dolore= 

£ È fa questa prefente è? Vengo à darle conto de la 

perdita, che bò fatta del Signor mio Padre con TE 

cordoglio , che mi tormenta quanto fi può penfare o 

“Per lui io vineua , miconfolaua ; £9 era caro a me 

fieffo , & hora, morto lui, WE ? Appen& 
d 3@ 
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30 vino, e viuendo farò noiofo è me medefimo. L'a- 
mor, che V. P. mi porta, la monera à fentir parte 
di quello , che io fento , ela prudenza, che ha, le 
dettera alcuna confolatione à mio beneficio. Ins 
Milano, d in Monza afpetterò ch'ella fi ricordi di 
fauorirco'uoî comadamenti chi non ceRa-d'amare 
la sed'offeruarla. EtàV.P.bacio la mano. 
Di Roma d° 5. di Luglio 1 579 


AL SIGNOR CESARE CRISPOLTI 
Principe del’Academia degli Infenfati. 


A' Perugia. 


Ravissimo accidente mi hà fatto rifol 
G uere dla partenza. E' finito il corfo dichi mi 
«porgena ogni gusto, incomincio quello, che mire 
chera fempre difpiacere Il Sig. mio Padre andido 
libero al Paradifo hd lafciatomeinterra legato à 
lecure dela cafa.Son certo,che V.S. mi compatirà 
in questa occafione,e tanto più,quanto la percofa è 
venuta fopra vno,che è infermo affai , e poco atto è 
confolarft. M’incaminerò domane per Lombardia . 
I caldi mi (gomentano ; ma la neceffità dela mia 
prefenza mi fà animofo. Donunque to farò, farò di 
V.S.sedicoteftì Signori Academici, ficome ben ve 
dranno quando fi compiaceranno di consandarmi 
perfegnochem'amano. Et à lei, &-d loro baciole 
.mani. 


Di Roma ds. di Luglio 1597. 
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Alia Pr AG OSTINO MANNI 
Dottor di Leggi, e Teologo dela Congre- 
gatione de l’Oratorio . 


A'\ Roma. 


H AMMONISCE il mio debitodraggua 
M gliarV.R. del mioarrino à Loreto per vifi 
tar questa fantifima CASA del’Imperadrice del 
P aradifo,con quella felicità , cheie haurei, faputo 
difiderar maggiore: percìoche e le Strade fi ageuola 
rono,t il caldo,che în Roma mi confumaua tanto, 
non hà infino è quì ofato d'apprefarmifi » anzi bè 
goduto così foaue frefce,che parena cangiata la fta- 
gione.T'alhora (cendena vna grata pioggiasalcuna 
altra volta le nuuole opponendofi & raggi folari 
copriuano il Cielo dyno nonaffatto nero manto » 
eMa chi mì hà impetrata quefta firaordinaria 
gratia? Il Padre Agostino il qual come gelofo dela 
mia alutesne haurà inftantemete (upplicato D10. 
Al Padre Agostino adunque io rendo le gratie, 
che io poffo , poiche non poffo quelle , che debbo dż 
quefta gratia, elo prego ad ottenermene delealtre 
con certezza,che fe per più degno,non per più gra- 
to di me egli può orare.Domane ( così concedendo- 
mi il Signore) pafferò oltra con fperanza dinon mi- 
nor fodisfattione di quella,che hò baunuta . Di que- 
flo medefimo auuifo potrà K.R, far parte dgli 
amici,accioche efst per l’amore;che mthanno, non 
fentano moleflia di non fentir nouella di mpeiola 
Ma2 4 


Dr EA SECONDA PARTE 


al Padre Flaminio Riccio,al Padre Pom peo Pate~ 
ti, al Padre Adriano Maffarelli bacio le mani, 
raccomandandomi 4 le orationi loro > ede l'Ora- 


orio - 
Di Loreto & 10 dì Luglio r597. 


AL SIG. HORATIO BESOZZO 


Dottore di Leggi, 


A'Roma, 


N ON poffocontenermi che non faccia parte 


AW.S. del nostro viaggio,e con quella brent 
tà , che potrò maggiore. V feiti dela bella Roma ib 
Signor Bernardino Scott 0,3 io con la famiglia,ha 
emmo e frefco,e freddo; ma peruenuti a Caftelnuo 
uo fummorifcaldati da buone vinande.: O'come ci 
grattò il Signor Girolamo Spinola. V orrei hanerë la 

fiorita eloquenza del Signor Alfonfo per poter 
pienamente ferinere,e defcrinere regali banutiui. 
Ci venne in contra colui, che ld è il Dominus > eci 
conduffe folennementene la Rocca,& ad vna tauo- 
la ricca dele gratie di Dio. Ma quanta roba ui fi. 
T'antauen'era,che fe foffimo Stati venti ,ne fareb- 
be ancora aunanzata in abondanza.Eti letti come 
erano? profumatiffimi,e degni di noi: che queto ba 
Sii per dimoftratione del vero.La mattina del uegnë 
te giorno arrinammo d'Otricoli , nobil luogo ab è 
Quini (contammo le delitie, e gli agi di Caftelnuo- 
uo. Partimmo quindi fulle diecinone bore per Nar 
Bidone fela proxidenza nostra non haneffe fuppli 
10, 
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IerterRe DEL Sis: Zyvecni: 9t 
to, Staunamo mal male ; ma non fù poffibile faggire 
leincommodità di dolorofi letti, i quali hauemmo 
quafipertutto’l viaggio.Di Narni ci lenammo per 


tempo contrat precetti de gliagiati ; & andammo 
è difinare è Spoleti fpogliato d'ogni benemanduca 
Lile.Et à Foligni che cofa hauemmo è buona ciera s 
emala cena: Ma quel Serraualle ci ferrò pure in 
mezo dele miferie. A difinare ci furono posti inna 
zi carciofi feluatici, et vn Nihil aliud tra due piat 
gi:Facemmo à Tolentinola fera vn poco di sforzata 
dieta pel male, che foe mai potuto venire. Vifità 
mio almeno la Chiefa di Ss Nicolò con mia gran cow 
folatione.Quado pefanamo di riferici vn pochetto à 
maceratasancora cola ci frappa ecchiatå vra ceng 
da sbädire la fame da ogni famelico corpo. Da quel 
la città tirammo d dirittura dLoreto con difegno di 
fermarci Pn giorno;e mezo icome facemmo, per ri 
farcire i patiti dannisil che ben ci auuenne, percio- 
che bauemmoliceza di flare ne la fantiffrma CA 
sajanzi nel veftibulo del Paradifo,quandose quato 
ci piacquese fummo comunicati per mano de PAT- 
ciuefcovo di Zara. Lafciando in quelfagro luogo t 
cuori, venimmo ; non sò come, àle Cafebruciate & 
difinare ; ma ancor graffi per le paffate morbidez- 
zenon curammo la pouertà, colla quale fummo rt~ 
ceuuti.Fano fi portò bene, e diedeci vna modefta ce> 
na.Ci fpingemmo il feguente dì infino à la Catolica 
per difinare fe ci fofte stato da mangiare.In Riminù 
d cena, & in Cefenaa pranzo flemmofra'Lbene, 
elmale. Ma è Faenza il Signor Horatio Sinibal- 
di ci banchettò in cafa fua bonoreuolmente,e ni dor 
3 mimmo 
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mimmo profondamente in tanto chel Sole venne 
co'fuoîraggi a ferirci gliocchi. Quel Castel San 
Pietro fù p noi vn'albergo da fuogliati.Restauamo 
a difinare è denti fecchi fenon haueffimo da Faen= 
Za condotta prouifione.Infino à qui il caldo ci heb- 
be rifpetto; ma appena ce ne fummo allontanati, 
che ci feguitò,e perfeguitò fin’ è Bologna; ma quini 
lacortefia del Signor Lodowico Gozadini, cheè vn 
nobili[fimo e cortefiftmo sentilbuomo di quella cit- 
tà ci rinfefcò à cena in maniera, e ci alfegnò Ranze 


a Reggio, eci contentanamo de’ fuoî trattamenti 5 
ma non gia di quelli di Modena. A quello, che fon 
bora per dire V.S.caui la berretta,e ftiafene con ri» 
nerenza . Efsendocene partiti ne lalba peruenim= 
mod Parma nel principio de l’andienza del Signor 
Duca . Comandò Sua Altezza checi fermaffima 
în Corte, e così al pranzo scome a la cena fummo 
feruiti regiamente. Mandate pur giù la faliva è 
voftra pofta . Finalmente Piacenza ci diedeil'dì fe 
guente da difinare, e Milano da cena s mamagia s 
per effer Sabbato. Quefta è vnafilaftroccola ; che hò 
distefa (ancorache fia ftancojmentra fono quì in ca- 
Sa del Signor Dottor Zucchi mio Zio ritirato folo fo~ 
letto in vna ftanza per ripofare. V. S., el Signor 
Tullio fuo frattello mi confoli tuttania con la gra- 
tiá de Pamor loro, d' quali, & al s ignor Girolame 
Beger bacio le mani. 
Di Milano &’ 19. di Luglio x 597. 
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ALEL Sa ESPASIANO AIAZZA 
Abatedi Santa MARIA de l’Abon- 
danza + 


A' Vercelli. 


. S.come affettionata potena non compatirmi 
V nel mioimportantiffimo cafose come pruden- 
te non porgermi conforto. Dicoil vero , chee per 
la compaffione , chella mi hà dimostrata ,€ per la 
confolatione, che mi hà inviata,bò bauutorefrige- 
rio nel mio dolore, il quale non fiè però tolto > nè mi 
itorrà affatto dal cuore così tofto . Nela fola pers 
dita del Signor mio Padre hò fatta ogn’altra per= 
dita ; e per ciò bò gran cagione dî fentirla, e di fen> 
zirla molto, e molto tempo. Non inferifto per que- 
Flo cheio ‘intenda di fcoStarmi dala difpofitione di 
Dio; anziconla ragione in modo mı ui quieto » 
che quando poteffi , non chiamereimai contral ve- 
ler dinino à vita il Signor mio Padre , ma questa 
carne,che in fomma è carne, mi fa effer'affai carna= 
les& indegno de le lodi, che V. S. mi dà di forte,ef= 
fendo pur troppo debole. E non è Stato dificiles 
chella fi fia ingannata ; bauendomi mifurato conp 
la mifura del fuo animo ; farò nondimeno sisch elg 
non mi habbia fcritto indarno. Ma la mia venu- 
nutacon V. S. àla Madonna del Mondesì come 
mi farebbe cara; e quafi vna valorofa medicina al 
mio affanno. Non sò fe noftro Signore mi farà graz 
tia che io pofa ò fciorre; ò tagliare i legami,che ms 
4 tengo- 
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tengono quì Stretto. UWl'andrò maneggiando 
il più , che potrò, perche queto mi venga fatto 
e ne l'aubiferdò a tempo opportuno. E baciando le 
mania K.S., 65 al Signor Co mmendatore fuo fra» 
tello prego D10 chelorconferui quello, che a fug 
WMacesSta è piaciuto di torrere d me. 
Di Monza d’1 2.d'Agofto1597. 


AL SIG. HORATIO BESOZZO 
Dottore di Leggi. 


A'Roma. 


E voleffitutte le volte ferinereà V- S., theme 
nemuoue il difiderio, elamireputarebbe vin 
difcretohuomo; maio, che non voglio per parer= 
le molto affettionato; efferle molto m oleflo, vò rin 
guardato ; e m'cleggo d’effer te nuto più toftoman+ 
cante quando non hò che feriuere, che diligente, po- 
tendo effer'à lei d'impedimento il mioferiere» Sò 
ehe V. S: vede confereno occhio le mie lettere ; ma 
so ancora ; chella hà pocotempo di vederlese dire- 
Sponder loro conforme al fuo cortefe costume. Etio 
non debbo preponderar’il piacere al commodo fuoa 
Signor sì. Laonde fe io non mi dimo$tro così efqui= 
feto cortigiano, ella n'intende la principal cagione è 
per tacere che qui foncoftretto d efier più d'altri s 
che di memedefimo, Conniemmi veder pofeffioni, 
riconofcer affittuali , far nuove inueStitureysborfarn 
denari, e contrastar per gli sborfati: cofe («oltre à 
molte altre ) che leuerebbono la voglia di fcrinere. 
infine 
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iifinoa quel grande Scrittore del signor Alfon> 


fo. V.S.mettaincampo alcuna occafione , per la 


quale î0 la poffa feruire , econofcerà l’ardore , che 
bò diferiirla.E con questo d lei, & al Signor Tul- 
lio bacio le mant» 

Di Monza 12. P Agofo 1597- 


AL SIG. CALDINAL PARAVICINO. 
A` Roma. 


E iopoteffi efprimeril dolore , che fento de la 
morte del Signor Fratello di V. S. IMuftriffima, 
chefia ingloria; ella mi terrebbe molto afflitto;co- 
mecheio credache per quella participatione, ches 
dee ilferuidore hanere de le cofe ò buone,ò male, che 
auuengono alpadrone sella fe l’imagini per fe me- 
defima.Tranagliato fow io certo per la perdita d'un 
tal Caualiere, c dircrancora pei l'affanno di VP. Sa 
IlluStriffima fenon mi foffe noto che Panimo fuo è 
grande per fe ficStose prefidiato di sì gra ndipenfie- 
rische bauran fatto che, conceduto al fenfo alquan- 
todicio, ‘chenon.gli fi può negare mentre fiama 
cinti di questa mortalcarne , fi fara fubitamente> 
volta d rafegnarfiin Dro. Confideraella che chê 
comanda , con fommafapienza comanda ; chea 
noi, i quali non arrinamo à penetrar quegli alti fe- 
greti, conutene quietarci à le fantiffime or dinationi 
di fua dinina Maestà, e che quanto più pochi lega- 
mi hauremoin questo mondo , tanto minor difficol+ 
tà fi prouerà ne lo ftaccarcene & Suo tempo » Così 
Fa Sa 


ct 
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V.S.IMuftriffima cagiona che quello, che farebbe 
velencfo a l’anima, altrimenti facendo, le fia di 
giosamentoye di merito preffo Nostro Signoreson= 
dene lo Stefo dannotemporale ella prudentifimas 
sa tronar guadagno fpirituale. Perli quali rifpet= 
ti ioe mi condol gocon ogniaffetto:con KeS. Illu- 


Striffima perl yno , e mi congratulo con effo feco 
p 


Î 


per l’altro. Di meio non poRtoferinerle altro, fenon 
che fon qui fano;ma non anco afauorito da’coman- 
damenti di lei, i quali io Stimo quafi ampli priui- 
legi de la fua orati 


tia. Seela mene honorerd, say 

qual feruidorcio le fono, e farò fempre. Et bhumi- 

lifimamente bacio è V. SIMS viffima la mano. 
Di Monza è 20. d'Ago5i01597. 


MEIR. P AGOSTINO MANNI 


dela Congregatione de’ Oratorio. 
A' Roma. 


JO Sentita confolatione in vedendo la lettera 
H diV.R.,e difpiacerein legendola per le ra 
gioni, chella vi adduce di non haner' ancora potu- 
to fanorirmi.E che occorrena cio fareseffendo io fuf 
ficientemete certo de la fua natura è Nonsò io che 
ow ella non mi prestail fuo fauore adiuiene per le= 
gitimo impedimento , poiche ha tal collegamento 
colla cortefia y che în prima ella non farebbe il Pa- 
dre Agostino, che non foffe cortefe ? Nè poteva 
clla ciò meglio dimoftrare che colfare come hà fat- 
to. Iosanuengache non pofa ringratiar F.R. deb 
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Juo buon volere nel negotio , che io raccomandai & 

la fuaamorenolezza ; laringratio nondimeno co- 

mepoffo > con fapernele quel grado „che conviene . 

F waltro capo hà la fua'lettera,done fcrine chellaè 
lata con follecitudine attendendo nouella di me . 
Ben'egli fi vede chella per la fua gran carità,€9 ef- 
fettione non canofce me infin hora. Dele cofe, che 
vagl iono fi fla , Padre mio,con penfiero; ma to,che 
vaglio ? niente, fenon per difiderio di valere per 
poterla quandoche fia feruire. E quì le rendo di 
nuouo) gratia di' tanta bontà fua. Nè di ciò fodif- 
fatto, mando è F.R. in dono quefta alligata de- 
fcrittione di CHRISTO N. S. fatta d° tempi de 
PImperador'Ottaviana da vn corto Lentulopercia 
che cffendo foliti ( ficome ella s)i gouernatori de le 
prouincie di ragguagliar’? Senatori di Roma di qua 
to paffana per tutto’l mondo , coftui, che hauea il 
fuo caricone le contrade de la Giudea del Re Hero- 
de, tra l'altre cofe fcritte loro, fù questa în partico» 
lare di CaRISTO . Facciane ella parte al noftro Si- 
gnor Cardinal Baronio, al quale fò riuerenza,e ba» 
cio le mani à leier al P.Gio. Matteo Ancina. 

Di Monza è’ 20.d’ Ag0fto 1597» 


Apparuit temporibus iftis , & adhuc et homo 
magna virtutis , appellatus lesvs CHRISTYS3 

ui dicitur à gentibus Propheta veritatis, quem 
eius difcipuli vocant filium De 1,fufcitans mor- 
tuos, & fanans languores, Homo quidé ftarure 


|  gpceritatis mediocris, & {peQabilis.Vulti habet 


venera= 
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venerabilé, qué intuentes polfent diligere,& fors 
midare:capillos colore nucis anelane pratmatu= 
re, & planos ferè víque ad aures yab auribus 
verò cincinos crifpos;& aliquanto ceruliores; & 
falgentioress ac humeris ventilantes: diferimen 
in medio capitis iuxta morem Nazarenorum ș 
frontem planam, & fereniffimam cum facie fine 
ruga, & macula aliqua , quara color modera- 
tus venuftat : nafi, & oris nulla prorfus eft re- 
prehenfio:barbam copiofam, & impuberem.ca» 
pillis colore fimilem ; non longam; fedin me- 
dio bifurcata : alpeétum fimplicem, & matu- 
rum, oculisglaucis varijs, & claris exiftentibus. 
Eft increpatione terribiliszin ammonitiorie bli+ 
dus, amabilis hilaris feruata granitares qui nil» 
quam vilus eft ridere, flere autem fic +in ftatura 
corporis propagatus, rectus, manus habés,& bra 
chia vilu delecta bilia:colloquio rarus; grauis, & 
modeftus ; fpeciofus inter filios hominim:Hze 
Lentulus fcripfit. 


’ 


AL SIG.IACOPO PERGAMINO 
Dotiore di Leggi , Academico In- 
fenfato. 


A'Roma; 


VANTO mi fonivingannato Signor Per» 
; gamino nto. Credewa chela lontananzada 
> E 8 idea. 
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crederlo. Dapoiche io fon quì , fono Stato , e fon tuta 
tauia con vna inquietudine , chenonmilafcia far 
prò le cammodita, cheshanno à cafa. Nè il trat- 
tenermi con V.S.col penfiero mi tranquilla,non po- 
endo in quefto modo trattenermi con lei, che à las 
fine non m'accorga di non effer'appreffo alei:talche 
nel cercar fodisfattione mi ji multiplica travaglio. 
Dica pure chinque vuole che l’vnione degli animi 
fupplifca a la distanza de luoghi 5 che to per mes 
fperimento tutto’ contrario- Quefto forfe po- 
rebbe effer vero incoloro , che non fanno quel, 
che fia: amare ; ma chi grandemente ama ; 
grandemente ancora patifce , efendo difgiun- 
zo da Poggetto del uo amore. Ma qualoggetto è 
poi V.S.? nobiliffimo per tanti talenti , per tante 
virtù , pertanta cortefia ; cofe, che accrefcono il 
martello. 1o non vorrei faper tanto di lei, perches 
fentirei meno quefta noftra feparatione. Ma che 
fi può fare.Bifogna accommodarci al voler di D10, 
chemibàchiamato anzi rapito a la patria in pe- 
nade gufti hauutiin Roma. In tanto almeno mi 
parra d’effer con F.S. (e ella mi confolera fcrinendo 
mi, emifarà giubilare comandane omi con quella 

licenza , chella farebbe a fe ftefsa . Ella mi cono- 
fceinteramente , e però s i fe quefto dico veritiera- 
mente. Quanto dla partenza , ellanon fard per 
queft'anno . Effendo io coStì penfaua al pi terin 
pn momento aggiustar le cofe; ma con egli è dif- 
ferente il difcorrere dal rifoluere 5 le hò nondime- 
| moaffaibeneaffettate, gratie fieno å DIO . Signor 
| miocaro fiò perconeluder la lertera ; ma voglic pri 
mia 
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ma fcriwere che mi farebbe di fingolar piacere’, che 


K. S.foftetocca da difaderio di venirein quefte no- 
fire contrade. E chi sà che ella non fi proponeffe 
di fermarnici aleun tempo? Qui haurebbe vn ae- 
ve perfettiffimo, vna folitudine fra la frequenza , 
poffefioni fue , vnacafa piena d'amore, vn’'ami 
co bramofo di feruirla. Vengafene perivita fuas 
che haurà ancoraggio d'attendere a la fua opera, €F 
injieme andremo à V inetia à rappresètarla inthea 
tro.Et à V.S. bacio la mano. 
Di Monza il giorno di San Bartolomeo 1597. 


AL SIG. GIROLAMO BEGER. 
A' Roma. 


ON èafai feferinoà F. S. quando hò da va 

lermi del fuo fanore? Iocredo disì. Eche 
importa fcriuere fenon v'è:cofa , che importi è 
Scrinono alcuni per confolarfi in ragionando cons 
l’amico ; ma noi babbiamo bifogno di ciò ? non 
parlano i cuori nofiri infieme'sosì di lontano, 
raccontando à gara lamore , che è inloro verfo 
crafcuno dinci? Effendo così, fono otiofe quelles 
lettere, che fi chiamano di complimento. Amian- 
ci, Signor Girolamo mio,tacendo con le penne, ma 
fauellando con gli affetti , e dica chi fi voglia ins 
contrartosche non sà quelsche'fidica Val più vna 
goctioletta di quella dolcezza ; che cade dal cuore 
d'onamico alhorache firicorda de l’altro; èhe cèro; 
che mille lettere. Verità ben da V. S. conofciuta» 
Ma 
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Ma ceffino.leciance , è veniamo al.fatto ( che fard 
Spiegato ne l’anneffacarta) nel quale difiderol’o- 
pera non dilei,madelfuo amore, chefu fempre gra 
de verfo mefpecialmente. Le gratie; che ft chieg- 
gono, fon per altri; ma ella perfupponga che fieno 
perme, efsendo per perfone , che mi fono troppo 
congiunte» «Mal ella è cortefte à baftanza , fenza 
che io procuri di moverla col rifpetto mio. Non ag- 
giungo altro, fenonche fauorendo mefauorirà nos 
dico vw huom grato; ma fe medeftma , de la quale 
io fon quel , che fono, non potendo efprimer ciosche 
èin effetto. K. Simi raccomandi å amor fuo, å quel 
lo del: Signor Horatio Befozzo ; del Signor Dow 
«Alfonfo d'Aluarado , e del'Signor Gio. Pietro 
Bruno.» 
Di Monza il giorno dela Natinità de laMa- 
DONNA 1597» 


de do de 


ADRE sì, che V -R hå errato; ma non in al- 
P tro , che incortefia , che trafcende îterminì . 
Chiama ella tardanza quella , che prefto di me è 
preStezza; ma qual farà poi la fua preftezza,fe le 
fue opere fon giunte al part del difiderio è V erreb= 
be ella perauuentura , che quelle venifjero innanzi 
à queîto , enon fi può inmodo veruno VR. non 

accufi più fe Steffa, che è quafi vn'accufar me d’vna 
indifcretione troppo indifcreta. Rimango com- 
piutamente fodisfatto de la cofamandata:de Vani- 
mo non parlo,perche ne fono fempre Stato. Ne rin- 
gratie- 
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gratiereì F.R fe non mi vergognaffi di pagarla cos 


sì vil moneta. Fard adunque diligente ‘custodizà | ALRI 
questo fauore în me medefimo,infinoche pabbia dé 


cafione da riconofterto » fe però 'hanrò mai: basta 
che farò pronto per abbracciarla. Etdle orationi 


(244) 
di .Rimi raccomando . 

Di Monza &gli8. di Settembre è 597. ON ri 

fon ii 

AL SIG. GABRIELLO BAMBASI, | mieparole 

ar tanto i 

A‘Roma. Tomi fpen 

va inganna 

G Raro errore è fato quello di V:S., che mha piacera l'i; 


fatto guadagnar vna fua lettera, laqual non Ga comprai 


Sarebbe fua fenon foffe gentileze poco vi manca che b e fubodor 
non ferina che mi piaserebbe ch'ella fallaffe fpe o mef olame 
così,perche fpeffo mi haueffe così da arricéhire: Etò Sbuggedi 
detto errore per nominarlo come P.s. il NOMINA s ciù ha fatte 
benche è me non pata meriteriole di tal nome. Co- to poko pro 


munque fi fia , ella Sarà fenza dilatione feruitain 
cofa picciola fi come difidero di fare in grande sel 
difiderio nen è immodesto. Sonin Monza, pércheil 
corpo vè, ma con Panimo trouomi in Roma,e col 


fiere. Ma 
viimein 4 
non affatto 
tenuto pro, 


mio Signor Babafi, non sò gia segli fia altrettan- Lama Gor 
to con effo mesdi che mi fa dubitare Peffere poglia» mato chei 
to di quegli ornamenti che cingon la fronte a colo» 30 conofca 
roche conuerfano feco. Ma sò pure, ché cortefia añ- parmi di; 
| nida nel fuo petto, onde pofo credere chella alme- di cotefta 
no fr ricordera de gli amici ancor poco degni effer confegui; 


ricordati. Età 77.5. bacio 
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AL R. P. F. MATTIA BELLINTANI 
da Salò Capuccino , 


A` Brefcia+ 


On richiesto à pregar V.P. d'pna gratia y € 
fon richiefto in modo, che non poftonegar le 
mie parole.Il peggio è che chimin ffasmoftra difpe 
rartantonela miainterceffione,che mi fà arrosfire» 
Io mi [pendo per quello , che vaglio;ma fe ella vore 
rà ingannarfi in eStimarmi da più,che non fonoymi 
piacerà l'inganno per difiderio che l’amico riman- 
acompiaciuto . Mefer3e Stampatore di Vineria 
bi fubodorato che V. P- hi compilato va tal volu- 
me folamente de le attioni de Padri Capuccini, e f 
Sirugge di voglia di honorarne la fua ftampa,e per 
ciò hà fatto ricorfo a me oc molte preghiere. Di lui 
io poffo promettere tutto quello,che tocca al fuo me- 
fliere.Ma ella nō vorrà penfara tate cofesma à fano 
rir me in queSto,fe però ella giudicherà che io ne fia 
non affatto immeriteuole. Del medefimo haurà 
tenuto propofito con cho lei la Signora Conteffa 
Lanra Gonzaga Martinenga: il che hà quafi cagio 
nato cheio non le veniffi innanzi,benche in quefto 
io conofca d’anuantaggiare per quella certezza,che 
parmi di poter hanere di ottenerin virtù de preghi 
dicotefta Signora quello, che potena diffidari di 
confeguir per me Steffo. Non dirò altro,fenoche gra 
siando.V.P.l’amico,fi come con ogni efficacia la pre 
god fare, può afficurarfi che 10 ne le terrò obligatie 
ne 
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ne Infinita. Dourei con quefta occaffione offerirlemi 
come figliuolo di chi fui, ecome membro di quefta 
cafa così debita d' Padri Capuccini se particorlar- 
mente d° pari del Padre F. Mattia , fe questo non 
Sofe fuperfiuorifpetto al dominio,che ella (ancora- 
che babbia difpregiato ogni teporal domini 0) þau- 
rd fempre fopra di mec di questa Cafa: la prego añ 
Ri ad hauer frequente memoria di me ne Juoi cele» 
Sti godimenti. Et à V.P., al Padre Apollonio 
Porcelaga , & al Padre Serafino Melzi mi racco- 
mando ben di cuore. 


Di Monzad' 14. di Settembre 1597. 


AL R.PADREGABRIELLO BISCIOLO 
dela Compagnia di Grasv'. 


«A' Roma. 


N ON mi mancana altro per finir di trauagliar= 
mi che l'intendere che V.R., partita di Vi- 
metta,doue le cofe mie s'accorgeranno del bene , che 
viceneano da la fua prefenza,era incaminata verfo 
Roma, doue almeno io non mi truouod fernirla.Così 
vanno fempre le difgratie congiunte.Hò tanto tem 
po bramato d’abboccarmi cà Y .R.,e nonm'è maîrè 
ufcito. Volena venire à Vinetia,e ne fui difturbato. 
«Afpettai poi lei în Roma, €53 ella non vi potè efferes 
© hora,che io non vi fono ella ui è.Scio haneffi di~ 
federato vna cofa mala,erd bene sche non ci foffimo 
affrontati ; ma qual cofa più buona nel fuo genere 
può e[fere di quefta, dico di poter vedere, feruir 
quel 
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uel Padre, che tanto jo amo,e che il merita? M& 
confido di fodisfare vn giorno al mio giufto affetto è 
EchisàcheilR, Padre Lelio fratello di 7.R- a la 
fuatornata da Roma non laconduca a noi; € & 
Monza à far qualche digiuno non comandato ? Di 
questa fperanza io mi nudrifco,e vino s € vò folle- 
sando l'animo mio afflitto per vna tal nuoua.Pre- 
goaV.R: ogni bene în cotefto mondo , ele bacio le 
mano . 
Di Monza il giorno de Defaltatione de la Croce 


1597 


AL cT G NO Ri LIRON SO 
d’ Aluarado, gentilhuomo Spagnuolo. 


A' Roma. 
S E V.s.fifoffe fodisfatta d’intrecciar folamen- 


te alcune pochesancorache falfe lodi mie, le 
baurei forfe accettate come cortefe dono da la fua 
cortefe mano; ma bauendone ella intrecciate tante» 


farei il più arrogante buomo di questo mondo, fe 


inclinalfi è receuerle , non che liberamente lert- 


ceuefft . ' Signor Alfonfo così fi fat Non mipofo 
tenere che non fcuopra errore dì V.S.s che è grar 
rethore, € in questo modopagherò lelodi con ri- 
renfione : buona ricompenfa d'amore å chi per ec- 
ceffo d'amore sè lafciato tirar tanto quanti. Nor 

sà ella chela fouerchia commendatione altrui fce- 

ma la fede al commen dante , enon sò che di credito 


al commendato? Se altri, che ella hanefe commeffo 


yn tal fallo, fipotena tollerare ; ma hancndolo ela 
N 2 las 
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la,chetanto,sd,comm 
perciò meriterebbe. Orio non credo gid che V. s, 
afpetti che mi volga contra di lei perche mi resti- 
tuifca quanto mi hd tolto; e pur dourebbe afpettar= 

lo, fenon fofte cheio non voglio aggiunger male è 
male, vedendo è la fine ch'ella hå fatta maggior 
perdita di fede dle fue parole,che io di credito à me 
Sleffo.Cantutto quefto non giudicherebbe ella , che 


Se to non fofi fiato molto fopra dime, non haueffe 
rapito in altola dolciffima mufica di queste lodi, 
dirò mie, perche ella le hd dateàme? Cosìè. Ep 


n vero, che è mufica, la quale, nonce ne anue- 


dendo, ci follena » ediletta poco mendi quel, che 
faccia ilfnonode gli feudi : nè altra differenza Jfa- 
pret conoftere fra amendue quefte armonie che quel 


da trouata da’Loici,che yna è in concreto, e la ltra 


anaftratto.Se per fenfualità,e vanitàio foli andato 
fuori di me, che Sarebbe Stato di meè pr. S. per 
quel giudici; che hà, fi guardi d'effer più così li- 
berale in ferinere d'altri cofe, che non fi debbano 
haner per vere 3 € per quella affettione , che mi 
porta, non mi metia è pericolo di far male; fatti 
miei. In rifbofta dela Sua lettera io nonbò altro 
da dire, ma fuori dela rifpofta la pregherei a co- 
foffe vn pregarla a co- 
ci mi farà ben'almeno 
quanto mi ami adoperando- 
rato di fare lodandomi -F D- 
$. ogni vera felicità, riole 


mandarmi, fe quefto non 

mandara le cofe fue propri 

caro ch'ella dimostri 

mi, come hå dimo$t 

DIO conceda gr, 
acio le mani, 


Di Monza dl'vltimodi Settembre 1597, 
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cfo, penfidafela pena, che 
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ALSIG GIROLAMO BEGER: 
A`Romas: 


A oRrRÈ guanto può . To hanea per difpe= 
«rata l'’impetratione de la gratia, che V. Ss 
mi bdrotrenutas mal Amor fuo ha fatte poffibili 
quifi le impoffibiltà . Egli fù buon per me;che 10 
baneffiin ciò tanto d’auuedimento di richieder let $ 
altrimentitutti gli amici infieme non haurebbon 
eraunentura potuto quello; che hd potuto Solo il 
mio Signor Beger + Sò ie quel, che dico. Molti 
fanno profeffione d’amiftà ; ma come auuiene di 
gittár vna gocciola difudore, irinuntia à l’ami= 
cos ra l’anicina. Ke Si è non men difiderofa 
di voler fare di quel; che fi dimostri prefta-in 
efeguire. Ma quì to fonoîn pn grande intrico » Il 
douer vorrebbe cheio la ringratiaffi de la fua ope- 
ra, ede l’effetto, che wèfeguitoi; manon hò pa- 
role proportiate al ringratiamento » che conuer- 
rebbe chele faceffii Ma forfe Amore fdegnerebbe 
altro premio, che d'amore: Però in vere di rin- 
gratiaila attenderò ad amarla , & anche ad bo- 
norarla: Stia V. S: fana, è mi àmi, fi come id 
Pamo, che certamente, mi amerà come io difi» 
dero, ecome può amar cofa, che lefia cara. 
Di Monza il giorao di San Girolamo 1597 è 


N 3 Ah 


Di LA SECONDA PARTE 


voglia; m 
A. L SLT GN; 0 RIE | chimere, 


nes e cade ranno Shim 

.| pernfonot 

I pare defer tornatoin vita, hauendo in- Sarmi lod 
tefocheV.S.è pertornara Pauia. Chèèl. derlo perf 

la fia in prima per comparir quì a vedermi; iltrò- Mamo Come 
derei fenon poteffe eRer contrafiata la fua cortefia quanto pi 


da vari impedimenti,e piz, dal mio demerito. Sta» 


più d com 
vd afpettando per difideriose dubitando per timore. no elle po 
Ma non le increfcerà , penfo , defer venuta è Jonloro fe 
Monza, perche ella troverà almeno in e/fiftens Dià 
Za di verita quello , cheio le hò più volte palefato 
con caldo d'affetto, cioè che io non bramo cofa pit y AL SI 
che di poterla feruire, conforme al mio potere , 
non al volere,nè al fuo valere. Tant'è. F.S. accet= 
era cio, cheio pojjo per quello, che vorrei pote= 
re, per poterla honorarcome converrebbe . E le N 
acio la mano. cnf 
Di Monza d' 14. d'Ottobre 1 597. nale de | 
perza fi 
A' GLI ILLVSTRISSIMI SIGNORI dere; per 
Academici INsENsATI di Perugia. dourebbe 
fela fent 
ON sòfe farè maggior'il mio roffore in mane be, E} 
N darale SS.VV.1 UuStriffime questo mio li- maree 
bro , òil lor fastidio in leggerlo: sò benescheio non cun'att 
fentirei vno, nè elle l'altro Senon foRero per veder compas 
l’opera peraltre mani: che mi parrebbe vn groffo acid sà 
fallo. Seio hauelfi potuto perpetuamente tenerla hien 
in luogo tenebrofo, l'haurci fatto più che di buona prenali 


voglia; 


ndo ih- 
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sifr- 
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voglia; magliamici, talbora più amici de le lore 
chimere, che de lariputatione de gli amici mi fa- 
ranno Stimar poco fauio. Certoè che'l libro efces 
per rifcuotermi da le moleftie altrui,non per acqui» 
Sarmi lode poiche per ciò fare bastaua il nafcone 
derlo perfempre. Le SS.VV- Illuftriffime il rice- 
uano come pna di quelle ponere creaturine, le qualà 
quanto più fono malin ordine , ci muouono tanto 
più à compaffione à pfar loro carezze. E fappia- 


no elle pot per conclufione di quefta lettera s che io 
fonloro feruidore » 
Di Monza + 


AL SIG. MAVRITIO CATANEO: 
A` Roma. 


N certofpirito mi dicecheio fono Stato ace 
V cnfato di poco amorenole innanzi al tribu- 
nale de Amor diV. S- pernon þauerle buonaa 
pezza fà feritto. Io non mi rifoluo già di contene 
dere, perche e/fendo giudice, e parte quegli, chea 
dourebbe effer puro giudice,baurei dopo molte fpe- 
Jela fentenza contra; € così l’inimicitia crefcereb= 
be. E perche iointendo d’effer'amico di K. S- per 
mare eper terra , vorret che fenza venire ad al= 
cun’atto giuridico ci accordaffimo da buonò 
compagni. Et affinche ella più ageuolmente pieghè 
i ciò , C3 infieme conofca che oue potef]e la giufiitig 
hauer fuo luogo ,io fperarei di difendermi sì cha 
prenalerei, le affermo Semplicemente sian nile 
Ea ê 


Di i'ASECONDA PARTE 

le e mille diftrattioni; che mi fanno dimenticarlo 
feriuere per neceffità nonche per creanga. Ma 
quando altro to non hanefi, è aftai per farmi (me 
morato l’impaccio de la fabrica di quefta cafa antis 
ca di Cafa , la quale eftendo grande ha etîandio bi- 
Sogno di grandi miglioramenti, €$ adornamenti. IL 


S 


prono io pur troppospoiche in tre mefi , che fono què 


eila mi hà così dolcemente rubato da la'borfa pa- 
vecchi feudi; Nonè questa vna potifima cagione 
di farmi hauer compaffione fenon iftriuo ; nonche 
di tenermi fcufato per non hanere feritto è La ri- 
metto al giudicio di V. S.: maad egni modo io non 
voglio hauerla detta'; ma ben voglio pregar lei à 
credere oftinatifimamente che fe iò bò mancato 
di vifitarla,non hò però mancato, nè mancherò, in- 
finoche io non manchi,d’amarla,e d’honorarla. E 
non farei to fetocchiffimo, e da effer paragonato è le 
tigri fe tutto ciò non faceff perle fue virtù; è per 
Vamabilità de la fua amabilifsimanatura è Per 
quela mia testificatione ( laquale fi potrà così in 
Scritto produrre in giudicio, fe occorreffe , contra di 
me)mi condonni V. S.come peccato quello, che non 
bi pur'ombra di peccato jemi faccia gratia dinon 
ammetter mai più querele falfe ; che fieno date è 
l’Amormio in prefenza del Amor fuo. Mi di- 
Lenderei bora inraggnagliarla de le cofe mie, fe le 
lettere fedelmente perueniffero done fono destinas 
te; ondetemend'io ch'elle non fieno da’ curiofi cu» 
tofamente aperte, mi conferuerò in feno quanto ha 
sea da dire infinoche ci vediamo . Prego K.S. per 
Suegello di queftalettera è valerfi dime, e dique= 
Sta cae 
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Lerrere per Sie. ZvecHi. 10i 
fia cafa non con riguardo; ma con imperio, e forza? 
che mi farà vna gratia gratifsima , cr vn fegno fe- 
gnalatifsimo dela fua beninoleuza. Elebacio la 
mano . 

Di Monza. 


Al: BRR RAFAELLO FABRICA 
Dela Compagnia di GIESY 


A` Vinetia. 


P Rima diconofeerelaR.V. di prefenza’, mi 
occorre di pronar la fua cortefia ta quale an- 
che fenza l dire del Padre Gabriello sò qua nto fia» 
rande : fofs io così degno d'efterne degnato, come- 
che cha fia perifcroprirfi meglionon meritando 104 
che fe meritaff. Ma fe forfefi dee contar per meri- 
zo amorese honore che porto ÀV R. non bà dube 
bioche merito affai 3 perche afai l’amo,& bonoro, 
Questo fia feritto non peri ndurla più ageuolmente 
à preftarmi l’opera fua doue le farà fignificato dal 
Signor Gionanni , non conuenendo vfar così fatti 
artifici co’ religiofi par? fuoisma perche le foffe no~ 
to; infieme fapefje d'hauervn' amico di più chel 
la non penfaut 5 auuengache effendio tanto de las 
Compagnia, come può haner intefo, doucua tener- 
mitale ancortacendo. Non prego V.R. å tirare 
quel negotio arina con la fune de la [na prudenza 
perche non fa di meStiero 3 ma sì la prego à impa- 
yar da la mia confidenza à proceder meco con ogni 
confidenza; Ele baciola maao . 
DiMonzad 21: dOttobre1597- a 
AI 


DI LA SEC@ONDA PART3 


AL R. P. AGOSTINO MANNI 
Dottore di Legge,dela Congregatione de 
l'Oratorio. 


A'Roma. 


O' tanta Stima del parere del Signor Cardina- 

F le Baronio sedi Y.R.che non oferei giamai di 
replicare in contrario vna fola parola. Replica- 
re à due prudentiffimi Signori „e che effendo fiati 
giudici de le cofe mieinterne , fanno cio, che è per 
me efpediente® Me ne guarderò io. Conofcosanzi 
riconofco defer largamete fanorito de amor loro: 
nè basta lanoftra difgiuntione , nè la mia indigni- 
ta a prinarmene : cofasche fe nonaggiunge Stimola 

ddoucrgli riuerire ( poiche gliviverifco il piùsche 

pofo ) si m’aggiugne obligationtale', chenè cons 

vno » nè con cento ringratiamenti non è poffibile 

a cancellarla. Hora non per pagare quello; che nā 

fipuò ; ma per dimoStrar'almeno buon difiderio di 
farlo,e per hauer vn'altra volta più credito per ac- 
crefcer'il debito , bacio giuntamente €5 al Signor 

Cardinale , & à V.R le mani del lor configlio. Ma 

quanto tempo penfa ella che io fia per Stare a fottè- 

trad maggior foma feco? Eccomi infin hora pron- 
to à quefto Il Signor Horatio nostro le dirà ilbifoz 
gno che ha di lei vna certa facenda di tanta impore 
tanza, che feben'ella foffe mutola y la farebbe elo- 
quentiima. Si tratta ineffa del'honordi D10; 
de la viputatione di quefta infigne Chiefa di San 

Gio. 
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Gio.Battista , e de la fodisfattione de la Comunità. 
Mi banno tutti affediato e con preghi amorenoli , € 
con ifcongiari efficaci perche mi difponefi dî ma- 
neggiarmi per la confecutione del intento loro. Nè 
þa giouato per liberarmi il proteftare di non pote - 
re. che ftandoeglino faldi , che io poffa gran cofe» 
non m hanlaferato prima d’ hauer da me riportata 
promeffa di douer abbracciar il negotio : e fe V -Re 
non m'aiuta con onnipotenza del fuo dire con N- 
S.iorefto fereditato preffo tutto quefto popolo. Io bë 
Paccerto che oltre è la mercede , chella potra de 
l’opera fua afpettare in paradifo,faranno infinite le 
gratie,e le benedittioni,che baurà datante anime + 
Quanto à me; hò per diril vero,cocetta in me Stef- 
fo sì vina fperanza, che þabbiamo per mezo di V. 
R.da rimaner contenti,che parmi d’hauer'in mano 
quello , che è turtauia ne la difpofitione del Paj 
perche sò io che troneranno prefto Sua San tità mag 
gior fede le femplici parole di lei , chele faftofe de 
gli auuerfari non tanto nostri, quanto di DIO, € 
dele anime loro. Non confente l’amore , chella mt 
porta ; che quì la preghi a fauorirci > offendo per fe 
medefimo fempre ardente in farlo quando l’occa- 
ione il moStri, come questa prefente il mostra eui- 
dentemente. E con tal fine al Signor Cardinale m= 
inchino £ àV .R.bacio la mano . 


Di Monza 


DELA SECONDA PARTE 


da Salò Capuccino; 


I fie 


AL R. P. F. MATTIA BELLINTANI | 
Vig A' Brefcia. | hra 
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On ilmiovalore, nè i miei meriti ;î quali 

Sono anzi prefuppofttda F. P.; chereali 
in me ; ma la bontà , €$ bumanità fua mi concedo» 
noche io poffa feco cio, che ella fi compiace di feris 
uere : che pure non hainfin hora Pamor proprio cos 
sì ofufeati gli occhi al giudicio , che non conofca 
qualio fono, & altrimi fa parere: Ma non ha- 
mendo V: P: potuto donar è l’amico quantocelia 
bauea già difpofto ad altri, io credo che per'non la- 
fciarmi voto de le fue gratie ; fi fia ella fodisfatta 
di farmi questa diriputarmi quello, che io vorrei 
efere , con due altre appreffo , ©’ vna de la fua beni- 
uolenza, l’altra de l'offerta di cohituirfi oratrice 
per me innanzi à Dio ; onde per vn fauore; chel» 
la non ha potuto farmi, me ne hà fatto tre: ventis 
ra non più auuenutami. Non penfo però di ringra= 
tiarnela; ma attendero alcuna occafione dî trarmè 
in parte di debito col ferurla, fe à questo potrò 
mai giungere ; diche mi terrei confolaro. V. Ps 
adunque mi comandi per efiger il fuo, e per darmi 
compita certezza de la fua gratia» Ele baciola 

mano. 
Di Monza d’ 28. d'Ottobre 1597. 


LETTERE DEL Sie. Zvecni. 
mei cede de 


I fiè fempre F. S. Reucrendi[fima dimo- 
| A firatacosì gratiofa , che to non potrei fen~ 
| za farle carico non credere chella fia per conce- 
dere à me in fcritto quello, cheal Signor mio Pa- 
dre di felice memoria concedette în voce ; che fard 
appunto vn autenticar la gratia. Quanto mim- 


ti, i mali | 
chereali | 
i concedo» 


ace diferi porti l effer in ciò fauorito , ella non Pargomenti 
roproco= È dalemie preghiere, da le quali mastengo per non 
i nor offender la fua benefica natura; ma dala mia obli- 
anon ha- 


gatióne, che tanto durerà, quanto à me, ancor gio- 
uantocha. | zane , fimanterrà la vita, & infino dopo la mor- 
ermon la- te, perche io ne lafcierò la partita così accefa à co- 
odisfattà. | loro, che mi fuccederanno, che faran’ effi in fua vire 
‘o vorrà È sd tenuti diferuire elet, fe vi fard , € i fuoi tutti. 
fua bent- Non farò altre parole intorno à quefto, reputando 
h orarit I zo, che già fianela volonta di F. S. Reuerendif- 
oech | (imaze farà in effetto fegnato il foglio de la concef= 
‘events h fione, che difidero, Nonafpetti ella pot, che to le 
diringra | ferina cofa alcuna de l’affetttone,€S ofieruanza mia 
di tram | verfo lei, douendo efserne informata,efene chia- \ 
eslo potrò | yird ancor più, fe ella, che mi donò inogni tempo 

o, V. Pii | grati fegniinfanorirmi , fi degnera di darmi am- 
perdam | bita commodità di feruirla ,la quale fara da me 
lebacioli | abbracciata con vncuoretroppo ardente. E nela 
gratia di V. S.Renerendiffima quanto più pofto mi 
raccomando. 


Di Monza. 
AI 


Dir LA SECONDA FARTE 
AL SIG. GIROLAMO BEGER. 
A\Roma. 


NerrnocHe V. S. non delibera di ri- 
tenere quella fua gran cortefia per tanto fpatió 
di tempo almeno, ch'ella pofa ferinermi vna bri- 
fca lettera per licentiarmi da lei come huomo fen= 
Za difcretione ,to non cefferò d'abufarmene , certo 
contra'l proponimento mio. Hanendo il Monaste- 
vo di Santa Margherita di Monza hauuta vna fe- 
greta fpia , che zo hauea impetrata per quello di 
San Martino la gratia, che V. S. sà, hammi 
non folamente pregato d’vn'altra fimile ; ma mi 
bè meffo attorno vna Signora IMuftrifima ,& vna 
mia forella carifima , accioche per la rinerenza ; 
che io portod lyna , eperl’amore sche hò à l'altra 
non potefsidir lamia ragione, e non mi lafciafsi 
yfcire di bocca quel Nò , che fpiacetanto. F. S. 
adinque ò mi fcrina vna lettera da moftrare per 
mio fcarico , ò fauorifea non me che non ne fon 
degno; ma tante angiolette ,iche poffono ottenere 
è lei da Dro Noftro Signore elettiftime gratie. Io 
non pongo mano d'preghi , perche non ardifco di 
farlo, imaginando che la preghi il difiderio di que- 
Ste donne, & il merito loro. Finifco con questo,che 
V.S. babbiatal volta memoria di comandarmi » 
ficome io hò continuamente di tribularla.Ele ba- 
cio la mano. 
Di Monzaal primo di Nouembre 1 597. 
AL 
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AL SIG. HORATIO BESOZZO 


Dottore di leggi. 
A' Roma. 


Hı diceffecheV. S. è pronta per feruigio 
Q altrui, direbbe poco ; & haurebbefi più tofto 
da dire ch'ella è quafi vn lampo, chein vn fubito 
trapaffa da la cognitione del bifogno de l'opera 
Sua dlVefegutione d'impiegarla. Hò più volte ciò 
co'propri occhi veduto, & vltimamente ne l’occa- 
fione di que’ molefti fpiriti, ne la quale esla ha fatte 
più cofe, cheiononhò appena penfate . Com egli 
è chiaro, che chiunque non amaffe V. S.,prouando 

la così amorevole , farebbe non vn huomo , ma vna 
infenfibil pietra; èche non la ftimaffe, effendo così 
riguardeuole per virtù , dourebbefi chiamar fenza 
giudicio. Iosòche in amarla non v'è alcuno , che 
mi arriui sein apprezzarla non hò chi mi vada in- 
nanzi ; e benedico D1o,che fenoninaltro,mi hab- 
bia in quefto donato tanto d’intelletto di conofcer- 
la; e conefcendola di tenerla nel conto , che fò. Rin- 
gratio V . S. del tutto con vn cuore pieno d’affetto,e 
le dò parola, che ne haurò fempre frefca, e grata 
memoria. Ellamipreferui ne la fua gratia , & io 
Le bacio la mano. 
Di Monza il giorno di San Martino 1597. 


AL 


Di LA ss CONDA PARTE 
AL SIGNOR’ANNIBAL .GVASCO 
In Aleffandria. 


p7 r troppo îo mi contentaua de la gratia p 
che V. S. mi fece de frutti de la fua fingo- 
lar'affertione, fenzache fi foffe ancora compiaciu- 
tad’honorarmi conquelli del fuo fertile ingegno; 
ma non reStaua contenta la fua cortefia effer li- 
berale dele fue pregiate cofe , fenon fene mostra- 
ua prodiga, con effo me [pecialmente sil quale fe 
refto confufo ricenendo i fuoi picciolifauori, penfi 
ella come rimanga conuenèdomi accetta’? grandi, 
e nobili | fenon voglio con poca creanza offender 
lafomma ciuiltà fua. Ma quali gratie renderò io 
è È. S. de lafua bellisfima Oratione fopra la ri- 
forma dela Città d'AleRandriafua patria ; ch'el- 
la mi hà mandata ? Io nol sò ; percioche quelle, 
che pofa renderle , fono fcarfee quelle, che debbo, 
fuperanv il concetto, e le forze mie xma fe ella, che 
ha sì principal luogo in mefteffo, vorrà vdir quel- 
le, chefenza Strepito di parole le rendo coll’affet- 
to, non le parrò peraunentura così poco grato de le 
fue gratie. Per hora mi refta di pregar V. S.à 
principiar boggimai d rifcuotere alcuna parte del 
molto,che debbo a le virtù fue. E le bacio la mano» 

Di Monza: il giorno de la Prefentatione de la 
purifsima VERGINE 1597. 
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AL SIG. MARCANTONIO 


Stortiglioni Dottore di Leggi. 


In Alefandria. 


OL tacere mihi y.S.imoffoingelofia, nona 
Ç, fentendo nuoua di lei, e con lo ftrinere mi bd 
trauagliatointédentdo la pericolofa infermità de la 
Signora Giouanna fua. Sono pure mutabili le co- 
fedi qui giù. Horfuetedono a voto; € hora,can- 
giando facciasfi moftranò contrarie; e quindiè che 
bor ridefi , & hora {i piange : fauor, che cifà il 
Signore per lafeiarei men'attaccare al mondo, & 
anche baftaffe-E fe con tanta inftabilità,che fi pro> 
va,malagcuolmente poffiamo difimamorarcere,che 
farebbe aunenuto fe da niuna moleftia foffimo toc- 
chi. Dubito che gli buomini baurebbono fra fe dets 
to, Tengafi Iddio il [uò Paradifo,e coceda A noi que 
fio de la rerra,che ce ne contentiamo.Mentre dV.S. 
fpiravano anre foani di felicità,ba N:S fatto deftar 
pn'impernofo vento del male de la Signora fua con- \ 
forte per farla ancor più aunertita ; che potendo el- \ 
la perdere afai facilmente cio , che poffiede , Stiaa \ 
Sempre contimorese preghi fua Diuina Maeftà,che 
Ta faccia perfettamente amar quello; che in eterne 
dira. Tocompatifco dà V. S. quanto prò ella pen 
Jare, imaginando che fra grande affanno al'imarito 
il vedere penar'3e languire lamoghe; fpei odal’ale 
fra partes chele farà in brene venduta fana,perche 
hon finifca così tosto vantato efempio di ‘copia sè 
; 9 sonçorde 


DE LA SECONDA PARTE. 

eoncorde, e di tanto [pirito fra la fteffa carne . Cone 

che à l'vno,& è l'altra dele SS.VV .baciole mani. 
Di Monza a 31.dì Nouembre1597. 


ALR. PAGOSTINO MANNI 
Dottore di Leggi, dela Congregatione de 
l'Oratorio ss 


A` Roma. 
A ` fchiera. & fchiera mi. vengono da V. R.le 


gratie , d’vna fua amareuoliffima lettera, 
L vno fpecialifimo fauore , di molte prontiffime 
offerte, e dyna pretiofifima” ferittura ; les 
quali m'haurebbono fatto prefumere qualche co- 
fadimefte[fo > fe la grancortefia di let non appa- 
rifcetantochiara , che non fi può ignorare , ouero 
fe io poteffi nafcondere' me à me medefimo in modo, 
che nonvedeft così bene qual'huomo to fono. «Ma 
poiche-to non poffo non dichiararmi immeritenole 
di tanti doni sì per nonattribuirmi quello,che nè la 
verità, nè la modestia mi permette ; sì ancora per 
non far fegno. di non volermene dimoftrar grato, 
pieno di ftupore mi humilio entro a me fteho rd 
Y.R farò in tuttii miei giorni obligato . Altro to 
non voglio dire intorno à ciò:e quanto & ringratia- 
menti che dourei renderle non sò che fcriuere,ha- 
uendomi la grandezza dele fue cofe così opprefto il 
cuore,chenon ne può vfcir vn concetto,che vaglia. 
Ma fe io nondò parole, darò opere quando r.R.vor 
ixa riconofcermi. per tanto fuo quanto fono, è. co- 
man- 


Le 
mandarm 
confidand 
vincit, I 
ta, Gio 
Galeib 

Div 


E ce 
ecer 
cosi fono 
meritere 
no iogl 
pofiod 
Hero pag 
tefia di, 
a fefe 
tofeco, 
A mag: 
ne. Hi 
ma fens 
deratio 
fecola 
mef, 
Kada 
dubiti 
Steffa 
coma: 
Di 


?. Cone 
mani, 


ANN 


ne% 


y. R.le 
Verteras 
ntifimé 

1-5 les 
Iche co- 
n appar 

„ OMero 

n mogo, 

10» «Ma 
evitenole 
schenbla 
cora per 
ti grato» 
efo, g d 
i Altroro 
in g ratit- 
inere, há- 
pprefoll 
hey agli 5 

VA 

07103 éc- 
mane 


LITERE DEL SIG: Zvecni, 106 
mandarmi doueio pofo, & anche doue non pofo » 
confidando ,che mi farà potere quello , che Omnia 
vincit. Iddio le concedatutio 010; che ella difide- 
ra, & io al Signor Cardinale Baronio fo rinereza» 
g7 à lei bacio la mano - 

Dic Monzaà-z5. di Nouembre 1597: 


KORKO K 


ecento volte ancoraio haurci da ringratiarla : 
così fono continuati i fauorì fuot. Ma quef? vltimo 
meriterebbe altro che ringratiamenti ; nondime- 
no io gliele rendoe colla penna;e col cuore. E che 
pofti0 dar'altro , fe appena pofo dar questi? Po- 
uero pagatore fon io ; ma fò gran capitale de la cor= 
tefia di V.S.con fperanza » ch'ella fia per fodisfare 
è feftefa inmia vece il debito , che to hò contrat- 
to feco,ond’10 poffa più lietamente porgere le fpalle 
à maggior foma, togliendomela poi chi me Limpo- 
ne. Ho veduto quello , chella feriue delnegotios 
mafenza vederlo , hanea incontratoconla confi- 
deratione se quafiabbracciato col godimento. Ma 
fe cofa nuoua ella non mi hà fignificato, bammi ben 
meffo.al collo vna nuona catena d’oro d’obligatione. 
VadaV.S-innanzi col fo prudente ardire., e nor 
dubiti che reSteremo confolati » mal grado delg 
stefja malignità ‘E ne la fua buona gratia mirac- 


somando.. 
Di Monza 25.di Nosuembre 1997. 


052 AL 


S E ceto volte il giorno io ricenifi lettere dik S.s 


Dr LA SECONDA PARTE. 


ALR. P. RAFAELLO FABRICA 
dela Compagnia dì Gresv'. 


A' Vineria, 


F Ra grande l’eftimatione,che io hanea contet- 
ta de la bontà, cortefia,e valore di V. R, ma 
ella me l'hd accrefcinta di tanto, che non può effer 
maggiore con lettera sche mi rapifcea marauiglia, 
con modeftia , che m'edifica , con dili ‘genza,che me 
te stringe co forte legame d’obligatione.E che. Nö 
fi donea ciò fperare , C3 a/pettare da vn religiofo, e 
religiofo de la Compagnia di Grasv'? Horsì , che 
bifogna che io dica quello , che non baurei penfato 
di dire, chela partenza di V'inetia del Padre Ga- 
briello mi piace ; ma per questo fol tifpetto , che mi 
habbia data occafione di conofcere per lettere vn 
Padre gentilifimo,e quafi di vederlo in vi perfet- 
to ritatto da lui medefimo , non volendo , formato è 
e così dalofte[fo torto de la forte di lenarmi di cohà 
quel fingolar homo,m'è à fuo difpetto rifultata que 
Pa ventura de l'amititia di V.R da douer'effere cu- 
Fodita, ficome da me fi farà , con buona guardia. 
De l'aquifto di questa , e delfauore,ch'ella mi bà 
fatto con efquifita accuratezza , econ compita let- 
dera iole renderei le douute gratie , fe fofi à cidiba- 

Sante ; ma fapendo io quanto fieno impari le forze 
mie la prego arimaner fodisfatta d'vn grato filë- 
sio.Col qual fine à V.R, bacio la mano, & d le faes 
erationi, e de’ Padri miraccomando. 

Di Monza d' zdi Decembre 1597. i 
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AL SIG. IACOPO PERGAMINO 
Dottor di Leggi» Academico Infenfato » 


A' Roma 


XY ‘Assenza miada Monza , lavenuta quì 
j d'alcuni gentil’huomini la fabrica, laven- 
demiaze qualche altra occupatione bano cagionat@ 
she io non hò inprima posta mano in carta perri- 
fpondere } lalettera di Y. S- Echedolore ne fenti- 
ua io qualbora me ne ricordaua?e non fi è mai ofcw= 
rato giorno , che non me ne fia founenuto.Ma quan 
tomi (piacerebbe che foffe perauuentura entrats 
dubitatione ne animo fuo, che tanto innanzi io mt 
fia condotto non per altro 5 che per tepidezza da- 
more. Può effer quefto è? Se è, dehcacci ; laprego» 
questo bugiardo penfiero. Che io non Lami feruen- 
temente? Mille mancamenti fi poffono ben prefupe 
orrein me z ma quef? vnonon vifaràin vita mia » 
E segli è vero, come dicono , che Pamore fi conofee 
per rifiefione, € fe V. S+ miamas ficomelarga- 
‘mente me ne afsicura ; non può ella per fe medefi- 
ama confiderare la grandezza de l’amore, che. io 
porto lei? Ma eci, oltre à ciò» il fuo giudicto» 
col quale dee ella renderfi ficurisfima , che cola 
pienezza de l'affetto iol’amo per l obligo „che hò 
damarla, amando ella me,e per li meriti de la vit- 
tù, C3 humanità fua. Potendo adunque K.S effer 
certa ; che per legitimiimpedimenti , non per poco 
amore io bò differito queSt'ufficio de loforiuere» 
O 3 dala 


De LA SECONDA PARTE 
da la fcufa de la dilatione, e da la proua de l'affettio 
ne io paBerò a la rifposta de la fia lettera, che fi 
trattenne per viaggio tardi fuori de P ofato. Hò 
detto lettera , e douea dire patente amplifsima 
de la fua gratia. E non è così (per incominciar dî 
qua la rifpofta ) poiche tn efa fi fcuoprela pena, 
chella hanea dela mia partenzasla fofpenfione , ne 
la quale fitronana per li difagi, e finiftri y che fpef- 
fofipatifcono percamino,S il difideriozin che viue 
dela mia tornata ? affetti, che în lei non farebbono, 
feio non fofi firettamente abbracciato da Pamor 
fuo, nè da quefto farei abbracciato, fenon vi concor+ 
reffe ilconfenfo de la fua gratia. Con gran ragio- 
me conuiene affermare che K. Sè, Signor Perga- 
mino mio, pno di quegli amici da efter molto ama- 
ti, pregiati, etenuti in delitie nontanto per ha- 
uer hauuto fauoreuoli i cieli în ricenere copioft do- 
ni, quanto perefte così amico de l’amico, che io 
non sò fe altrettanto fia di fe Steffo. Che però nonè 
marauiglia fetra gli inuiti anzi ftimoli sche hò di 
faralto verfo Roma, vno de maggiori, e de’ più 
acuti fia quello di rivedere , e vigoder lei , da la 
quale parmi vnfecolo ; che io fia difgiunto > Gid 
incomincio à contar l’hore, nonchei giorni dela 
tornata ; di che accorgendofii parenti, e gliami- 
ci difegnano d’ impedire che io non fciolga la naues 
eme ne venga cosh : banefsi almeno l’Ippogriffe 
da far volare per aria; cheio sò quello, che auner- 
vebbe.Lametanfi efsi,chetanti anni io habbia dato 
å vn paefe forestiere , e voglia’ darccosì pochi diè 
da patria, è loro. Che più» Ofano di penfare 
pregioni » 
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prigioni, è catene , veramente dolci}e d’oro, per 
ritenermi‘; e fe io non vfo qualche Stratage> 
ma, difficilmente potrò fottrarmi da la lor vista» 
Quanti miftanno offeruando è Poffo dire che 
Non aperfe tanti occhi ‘Argo per Io 
quanti who io attorno. Ma poffono tutti quietarfe 
per vn pezzo, non effendo da parlar di monerft s 
Jon che da monerfi in effetto infinoche i freddi fond 
sì rigidi, € le firade sì fronce. Prometto benz 
P.S.d'efferin questo mentre feco di continuo è 
caro, e [oane ragionamento; e che la memoria dt 
lei , el fuo nome mi Staranno fempre nel cuore s 
e inbocca. Ma perche iom’auneggod’effer per 
dolcezza trafcorfo troppo , raccogliendo le-vele 
del'mio dire, mi reslingo à questi due punti, dè 
ringratiurla , ficome fò, dela paffione bauuta dî 
mese de la continuatione dela fua beniuolenza; 
e dipregarla å rammentarmi tal uolta anche pet 
difamorcuole , e per molefto , che me le fia paruto 
mai:tanto mi piace chella fi ricodi di me . MALE 
biciola mano, cle difidero ogni contentezza del 
slonatore d’ogni contentezza » 
Di Monza. 
de k R 
VAL carità baureiio feperappagar'ildte 
fiderio mio in cio,che d F: S. è noto, l’affan 
nafsi? Tonon fui mai così amatore di me 
fieffo che non amalfi non men di me Stefo Pami» 
co, čl commodo fuo . Ma qual neceffità poi v'è 


she iolaftimoli è fanorirmi , fe ella da fe s'insitae 
O 4 ef 
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e fi [pinge tanto a questo,che iomenemaranizlie» 
rei felamaraniglia non arguiffe ignoranza è mà 
ignoranza non poffo baner'io dela foprabondante 
affettione,ch ella mi porta,echela muone ;ene.hò 
bauuto più dicento fegni foftantiali, Io,come di ciò 
informato,hò indugiatotanto à rifpondere a la let- 
teradi V.S., perche temena di nonaggiungertal 
ardoredla fua ardente volontà; ch'ella con-pre- 
giudicio de le fue fiacche forze correfte Là, donde-col 
-tacere io pretendeva di (usarla. Finalmente dopo 
feitimane, e fettimane , prouocato da vn'altra fua 
lettera, non vengo bora  far’altro, che d render» 
le i faluti , a ringratiarla dela memorias che ha di 
me, à pregarla á Studiar di riunire infe quel vi» 


gore „che per troppo fiudiare l'hd abbandonata, 


Quefto faccia con ogni debita diligenza per veftis 
tuire a fe medefima la fanità , o à gli amici la 
sonfolatione. Et à V.Ssbacio le mani. 

Di Monza » 


A'MONS. FRANCESCO TRIVVLTIO 
‘Reffetendario di N. $- 


AV Roma. 


Orza è che F. S. Reuerendiffima non fi 

fia ricordata di fe medefima nè del fuo gra- 

do, poiche fi è ricordata di me con tanta humani- 

sa, ò humiltà piš tostocon hauere pregato it Si» 

gnor Marc’ Antonio Stortiglioni, chea me faceRe 

lei feruidere . Penferò io forfez che questo gentile 
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buomo in-riferir l'ambafciara trafognaffe > è gm 
Raffe di. prendermi in ginoco è nè yno nè l’altro» 
Che penferò adunque è cheella per manifestar an- 
coraà me la cortefia, e bontà fua babbia\voluto 
farle:con euidenza tanto chiara ; benche ciò non 
foffe-neccftario» fapendo io chche fono nate Seco» 
echeconglianni, e conle dignità in letscrefcono:. 
«Ma fanor gratiffimo mi farebbe fiato sù ychein 
cambio di quefto V.S- Reuerendiffima mi ha- 
seff:alcunacofa comandato. E chi sà che cha non 
fi fa compiaciutadi rendermi prima honorato çon 
sì bonorata Stima che mostra far di me {nè sò com 
qualvagione) perche foffero meno indecentemente 
collocate lefue gratie? Sella hà baunto questo a- 
nimo. sne godoe per quel s che.riceno , e per quel a 
che afpettos: Et diuerta pur ella d non lafciar che 
ioveStidelufo in queftan ia imaginatione ; perche 
archéla modeStiasa far i fuor rifentimenti. Es 
infino che mivengala realità di cio, che io difide» 
rola ringratio di questa grande dimostrationes 
fenon- quanto conuiene , almeno quanto è la debo- 
tezza mia è coriteduto: Conche bacio a VS. RE- 
uerendiffima la mano. 

DiMonzad' 5. diDecembre 1597- 


PER T FLAMINIO RICCIO 
Dottore di Leggi, dela Congregatione 
de POrarorio, 
A`Roma, 
yL Padre Dön Fabiano Cancelliero del Genera- 


1 lede.Cherici tegolari di San Paolo mi ba im 
nome 
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nome dî V. R; falutato con moltoaffetto strade 
cennatocon gentil maniera il mancamento midt 
non banerle intanto tempo fcritto fenon dirado sit 
cheintendere ha aftai ben temperata la confolatio= 
ue dame fentita di vedermi così radicato mela me- 
moria dilci. Non voglio, Padremio, coprite il 
mio peccato, il quale mi parebbe poco menthe 
mortales fe conaltri checon KR. l'haucfiédm= 
mefioz febeneio fon degno di feufa e quafidi lo 
des effendoutincorfo non perchefia da l'animo mia 
fuggito quell'amore, e quella ofernanzasicherle 
debbo; ma perche mi hain vncerto modo renuto 


legate le mani il timore di now cagionarle diftrat>. 


zione da’ fuor Studi , da’ fuoi (pirituali cherciri cosè 
in leggendo te mie, come inrifpondendo loroé&Che 
fe con lo [crinerle [pefo io baveffi potuto farte feyz 
uigio, è apportarle.contentezza; non farei to cor: 
fo mille ye mille voltea la: perma? -Mavinbbé fon 
toatto a feruirla , òa piacerlè >, fenoncon'vnaare 
dente volonta , ficome clla hà potuto conofcere în 


tanti anniy che mi ha maneggiato , mentree tok 
fuoco.dela fua carità e col martello de fuoi ricordi 


s'è sforzata di farmi vn'inftromente budnodalei 
imaginato, e difegnato,ma perantenturanoniriu- 
feito per la mia durezza? Ma parlotroppo di ciò 
conchi meno bifogno parlarne: Trapaffo più tofto 
apregarla a perdonarmi il mio fallo ; d ringra- 
tiarla che ella, non ostante tanti miei demeriti, 
mi fanorifca come meritenole, & è fingnificarle 
chela-vita mia partecipa de l’intellettivadi Maria 
Maddalena, e del'attiuadi Martas Etin veri» 
ta; 


Lrt 
ta che fec 
ne trattare 
quafidate 
risftorare | 
ne non si 
questo fo 
nanch'io 
lezza; & 
go lone 
Roma sd 
Sua dimin 
meco dele 
quenza d 

quafrde | 
Sudio, | 
vita mia 
ti cortede 
hivntra 
blicoccon 
ida. E 
gando sf 
iomonvo 
dilteforo 
feriere; 
R. Pad 
fima, r 
l'Orato; 
Di dt 


osare 
to mivdi 
irado sil 
olatio= 
pla me- 
coprire ik 
j menche 
puff co» 
uaft di li 


nimo mid 
zas theile 
ig tenuto 
distrat 
rità così 
oro chè 
fale fer 
reiio cor: 
nche fon 
n pinea: 
nofcere iñ 
sjitree col 
joi ricordi 
sono da lee 
dnontit- 

si 
ppodi cio 
opin tofto 
d tingra» 
demenitis 
guificate 
pdi Mahé 
i m yeti 
tå; 


LETTERE DËL Sic. Zvecni. 110 
tà che fe da le follecitudini dele cofe, che conuie= 
ne trattare non mi ritiraffi talhora în me ftefto 
quafi da rempeftofo mare in ficuro porto , per poter 
riftorare gli fpiriti col nettare dela contemplatio- 
ne , non sò qual vita menerei. Egliè benvero , che 
questo fò imperfettamente , come imperfetto fo- 
manch'iòo ; mail Signore può aiutar ta mia debe- 
lezza; € aiuteralla, (pero, feio non me gli oppon- 
go.. To non haurei creduto , trouandomi fuori di 
Roma s di potere Star'altroue, che în Roma;ma 
Sua diuina Maeftà ancor'in quefta parte difpenfa 
mecodele fue gratie , facendomi guftare de linfre- 
quenza de gli buomini ne la Steffa frequenza» ê 
quafi de la folitudine; la quale mi procuro à bello 
Studio. Ecco vna breue narrativa dela ritirat4 
vita mia più diletteuole che itheatri , e che le cor- 
ticortede’ grandi. Penfo nondimeno di trasferire 
mivntratto cost); & albora conuocaraffi vn pu- 
blico confiftoro per conto mio, (Ma V. R. non 
ridå. Ella, chemi ama , preghi per me, e pre- 
gando sforzifi d'impetrarmi gratia da D10, che 
zonon voglia giamai altro; che Dio : che queSto 
dilteforo di cutiobò fete. Lafcio colla penna di 
feriuere s ma non ceffo coll’affetto di falutarlei, et 
R; Padre Agostino Manm , anzi manna doleif- 
fima, raccomandandomi è le orationi loro, e de 
l'Oratorio. 
Di Monza il giorno di Natale 1597. 


DELA SECONDA PARTE 


AL SIG. GIVSEPPE ARCHINTI 
Dottor di Leggi mio Cugino. 


A` Milano: 


D «AL Signor Dottore Zucchi mio Zio miè Sta 
to fcrittoche V: S. e con parole viue, e cono- 
pere gagliardi fi è dichiarata fauoreunole nel mioli 
tigio ; cofa nonnuona da me, che di granlunga co- 
nofco la gentilezza de la fna natura ; ma che però 
a leimi ha obligatoafai, €$ mi hà data fperanza 
che la caufa fia per terminare conforme a quello» 
che comanda il diritto, non ehe appetiftono le in- 
gorde voglie de gli auuerfari più bramofi di rapir 
quello , che può confolar'ilcorpo , che confiderati in 
efaminar fe può eternamente defolar l'anima. Pro- 
feguifca F. S. le fne prodezze ; che certo ella fi di- 
moStrerà non men protettrice de la giuftitia ; che 
degliamici , ede parenti: E ringratiandola di 
quanto ella hd fatto , e saccinge à fare , e bacian- 
dole le mani con la Signora Deranira fua Conforte, 
ecol Signor Francefco Alciati mio Cugino, prego 
loro da Dio in queste fante feste alcun dono, men- 
tre riceueremvil dono de’ donische è CHRISTO Si- 
gnor nostro è 

Di Monza il giorno di San Tomafo ApoStole 
1597. PPADS 
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AL SIGNOR GIVSEPPE ZYCCHI 
Dottore di Leggi mio Zio. 


A' Milano. 


Rave èla lettera di V.S.; ma piena di eae 

rezze, chela mifa co fuoi fanori, e di con- 
folatione , che mi da colla nuona del riceuuto hono- 
nore dal Signor Gio. Antonio fuo figliuolo nel re= 
citare la fua oratione. Non hò porole da ringra- 
tiarla di tutto ciò,& one anche l’hauelfi, stò în dub 
bio fel vfafh per non moftrar di Stimarlo poco col 
ricambiarla consì poco; ma perfuadafiella però, 
cheioneleconferui vn'animo grato.Età V,5., 8 
ala Signora fua conforte bacio le man. 

Di Monza à 29. di Decembre 1597- 


AL S. GIO. ANTONIO ZVCCHI 


mio Cugino . 


A° Milano. 

Ivn bifogno v'era che nè dal Signor Dot- 

tore Padre di V. S. , nè da altri mi venifte 
relatione de la granlode , ch'ella fi hà acquistata 
nel recitare in faccia di tutto Milano la fua genti- 
Lima oratione latina : percioche prima di fentir- 
lacongliorecchi , l’hauea io premeditata col:pen- 
fiero : ma certoogni ragione vuole che io , ficome 
fèrme ne cogratuli feco.Ne la quale occafione duol- 

A mi 
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mi di non potere fcoprirle il cuore , come compari» 
fcono le parole fue meffaggiere > perche ellail ve- 
drebbe ginbilareper allegrezza di cotefta moftra 
fatta dal vinacifmo ingegno di leithe , promette 
à me tanto,che io'ardifco dipromettere ad altri,ch’ 
ella farà quando che fia la compita confolatine de’ 
genitori fuoi „vn chiarifsimo raggio di gloria nela 
cafa noftra ene la patria , & vna cariffima con- 
tentezzade' parenti , e de gliamici. Echinons 
crederà ilmedefimo y c chefe V» Saco primi pafst 
dela giouentù è così oltre arriuata , non debba con 
quelli de l'età matura peruenire là , oue pochi ben 
aunenturati poggiano? SÒ io chealto èil luogo» 
per doue il fuo virtuofifsimo animo sincamina» 
come quello,che mira di lontano la corona,che qui- 
ui pendenteftà preparata per adornarle le chiome» 
Felice V. Se, e.nonmeno felici noi, che hauremo 
vn giorno veramente prefente quel valente lette- 
rato , checi rapprefentiamo ne le menti nostre. 
Quefta vna cofa le ricordo ( fe però la bontà fua la- 
fecia luogo & ricordi miei) ch'ella oda sì hora i poe- 
tie gli oratori, € in altro tempo i dottori leggisti s 
mainmodo , che Euangelio di Caristoleri- 
fuoni continuamente à gli orecchi del cuoresche co* 
sio lafsicuro ch'ella imparerà nò folamente dileg= 
giadramente dire ; ma à bene. , e prudentemente 
operare.Et à V.S. prego DIO in guardia » 
Di Monza è 29. di Decembre 1597: 
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ÀLS VESPASIANO AIAZZA 


Abatedi Santa MARIA del Abon- 
i danza + 


A` Vercelli. 


A NDAYA fufpicandoche F. S. nonfoffedi- 
uentata Pitagoreo (come ché Pitagoranon 
facefse mai divieto 2° fuoi de lo fcriuere ; ma dèl 
parlare) quando mi fono veduto ananti la fua let- 
tera; la quale aperta, lallegrezza , che i0 bebbi 
inriceuerlz,tofto fi conuertì indolore ; intendendo 
che quel corpo, che dourebbe lungamente prefer- 
narji vigorofo per beneficio altrūi, era caduto in- 
fermo. Nè può tanto mitigarlo Paunifo, thella 
mi di d’effere quafi rifanata , che non l’efafperifca 
la paura di qualche nuono accidente : Delicata è 
moltola compleffione di V. S:, dcui corrifponde 
la delicatezza del fuo belliffimo intelletto. Quel- 
lo, che par reca alquanto di refrigerio, è lafpe- 
ranza, che io hò, che Iddio l’'habbia destinata à 
nobilifime imprefe è gloria di fua dinina Maeftàs 
€5ì à maggior premio di lei: che non penfaffe ella 
d'hauerfene d’andare è la feggia,che in Cieio le 
ècapparecchiata fenza haner fudato ancora pi 
Torto in pna certa maniera fi farebbe d° Santi, che 
colà fono giunti penando, e patendo,fe noi aunifaf- 
fimo di efferui tirati in occhio . Credo adunque,che 
W.S:farà di certo reStituita è la fanità primiera’; 
gy io,uenendo à Vercelli,latrouerò tale, che oltre 
agli 


Da DA SECONDA PARTE 
à gli altri rifpetti,mi confolerò etiandio per quefto + | 
Maquando ciò fard , dird elia? Fò i miei conti'che 
potraeffere verfo Maggio : QuantolaStringerò ion | 
e quafi fucchierò ? De difcorfi poi ,whabbiamc da 
fare tanti , che per fupplemento de la breuità 
de’giorni conuerra confumar de le notti,e de le not- 
ti intere. O' quanto hò io da dire, € ella dafenti» 
vefe però potrannotefue orecchie, anuezze a udir 
Joani canti di Cigni, Jofferire il molefto erocttare 
d'onvococorno. Ma ella dimoftrerà la fua viriwin 
questo, ficome la dimostra, & halla dimoftrata‘in 
altro. Io (poiche V>. S. difidera faper dime alcuna 
cofa \mivino, mercè di N. Si; pit fano, che fof- 
fimair, & in vna tranquillita afai felice, eprouo 
che à vn da pocobene, tome fon'io, quanto è più 
angosto il cantancino,oweglifitruona ,ê tanto pir 
conueniente , accioche' fia meno notata la fna da 
pocaggine.Non concluda per quefto ”.S.cheiodi> | 
Segni di figger quì il piè,alméno per hora, ‘volendo | 
ancora riuolare. è Roma per far fine d'alcune cofe, 
guini vifoluerò quello;che più importa,e di che par- 
ticiperò con effo lei, à la quale bacio la mano, tact 
comandandomi a’ fuoi fagrifici de la mèffa. 
Dit Monza, 


AL SIG. MAVRITIO CATANEO. 
A' Roma. 
N On amonimis diligentem folea dir Socrà- 
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Spondere a la lettera di V . S., non voglia ella bia- 
Vimar quello che questo filofofo lodariaze taùto piñs 
douendo penfare che felapenna non fie mofa x bè 
bewil cuore fodisfattoal fuo debito , chera a A- 
more per la cortefia che dimostra : Amore, ches 
non farebbe Amore, fe infieme non fofte dolce ins 
tollerargli indugi & in quella , chenon facendofi, 
non rilena,<T cfeguendofi , poco importa. V -Sper 
farmi appreßo gli altre ancor questo fauore , fi con- 
tenti di perdonarmi la tardanza d’hauerle almena 
accufata la riceuuta delafualettera, € di credere» 
cheiol'babbia con particolar modo ringratiata de 
lamemoria ; ch'ella porta così vina dimes cheè va 
farmi valere qualche cofa, benche nonvoglianul- 
la. «Maellanon ficompiaccia tanto dî mostrara 
mificortefe coll’'amarmi , che dimentichi il coman- 
darmi. Mache parla V. S; di andarfi aunicinane 
do (com8ella dice ) è la gran madre antica? Nonè 
ancora per auuifo mio, quest'anno fettantefimo è 
l'ultimo anno perlei. Alcentefimo, Signor Mau 
ritio mio, cla è per arrivare per potere mandarina 
nanzi ancor più di que’ beni , che ciriconcilianos 
erendono benigno quel gran Ianitore del Paradifo» 
Josòchefe mancaffi di let ; mancherei d’un’amica 
dame fegnato per fingolariffimo per le virtù, chea 
rifplendonoinlui se per lafincerità de costumi non 
punto corrotti dala corte; cheè quafi vn miracolös 
Nos penfi ella adunque di morire bora fenon nek 
modo, che (peBofannoi buoni per viuere più.con= 
forme al valere di Dio» Et V.S, bacio la manoy 

Di Monza. 
P AL 


Dr LA SECONDA PARTE 


AL S. GIVSEPPE CASTIGLIONE 
Dottore di Leggi, e Poeta. 


A' Roma. 


Inor lodefarebbevenutad V. S. feele 
fi baueffè proposto di lodar'altri , che non fi 
hà acquistata , hanendotolto a honoranme colle s 
fue bonorate paroles perche mancando:to. dele con- 
ditioni , chemouono à celebrar chi n'è in pofefo » 
niente io dourò vfurparmi , ma il tuttoriconofcere 
da lafuacortefe mano , che colle prettofe vefti de” 
fuoî componimenti , collequaliricuopre l'altrui po- 
uertà, gli renderiguardenoli. CMa fe to sò di non 
eBere quello, che fotto babitt mentiti Y. S: mi fà 
comparire ,sò però d’hawer tanto giudicio di cono- 
Seere l’obligatione „che iodebbo per ciò bauerles, 
cy effer pieno ditantoamore „che potrò foprabon- 
deuolmente fodisfarla de l’amore, chella mi fcuo- 
pre ne’ foi sobiliffimi verfi lirici , tuttoche io nons 
pofa efer mai atto a foftencr l'opinione > ch'ella 
porta tmpreffa. di me per l'altrui fauellare più 
amoresole che vero, e per bontà di lei, laquales 
come buona ,agenolmente crede il bene ; intefo co- 
me fi voglia, da chiche fia , nel proffimo. Seguas 
V.S. d'ingannarfiinciò ; che io altre sè continue- 
tò à fare notabili progreffi nel guadagno delafuas 
beniuolenza, &incomincierò anche: à farne d'al- 
cunacommodità , ch'ella mi fomminiftri di feruir- 
la, per maggiormente accertarmi ch'ella mi amas 
‘ coman- 
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eomandandomi, fì come hà moftro di farecommene 
dandomi + Questi non fono concettiappatati dala 
Corte , la quale io non bebbi mai permacftra, mas 
garmi tutto per gli amici, maffimamente per ami- 
Gi diranta virtù, di quanta è V. S. E ringratiaride» 
la col cuore diquesto gratiffimo fauore ; © afficu- 
randola colla fede , chene manterrà memoriaa 3 
che non morrà mentre to vinerò,le bacio la mano + 
Di Monza + 


AL R.P.BERNARDINO ROSIGNVOLI 
dela Compagnia di Giesv', Prouinciale 
di. Roma. 


A' Roma. 
ReG1o più il pofcrittadi V. R: s che le les 
P ani dele compite lettere di molti altri. Di- 
chiara ella în poche parole la vera affettion fua 
verfome, e mifà parte de fuoi Studi: che mì pare 
pna grancofa. Mache dico io? nonmi dee effer 
ciò di maraniglia ; effendo in lei non men fingolar 
là carità, che rara la bontà. Hammi VW. R. reftitui= 
ta tutta la confolarione s che mi þauea leuata il fuð 
filentio, il quale era bormai tale, che facena fegno 
chella baneffe benuto àla t4zz4 di Dragontina * 
di che la ringratio di cuore. Per vna mialungalet= 
tera haurà ella: veduto il mio penfiero intorno al 

raue negotio raccomandato àla prudenza di lei + 


Conducalo ella è quel fineche può eRere d'honor dè 
; P 2 DIG 
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B1 ox Chefardlaconclafione di questa ; baciana 
do dV/R:lamano,ericordandomi a le fue oraties 
mie de Padri, 

Di Monza» 


sà LR. P.HORATIO TORSELLINI 


dela Compagnia di G 1g sv 
A‘Roma- 


R, mifeguita , anzi prefeguita, e non po- 

tendomitarrinare con lei mani, mi giunge 
co’ fauwari con lo feriuerini , ecol propormi per gen- 
silezza dinatura cofa , cheio baurei da difide- 
rar per contenteZZa animo , edifiderareila , fe 
difiderandola , e confeguendola ne potefi go- 
dere : percioche le occupationi vficiofe , e nego- 
tiofe mi fanno efere più d'altri, ohe di meftef 
fosmanonandra molto,ché io vinerò a me infanto 
otio ; e potrò fodisfare å lericchieste degli amicis 
Se F.R: può afpettareinfinoà Maggio minge- 
gnerà di feruirla, etanto più volentieri in fatias 
chemi farebbe di particolariffimo gusto per quel» 
Ll’honore sche alparo di quali fi voglia porto a la 
Reina de’ Cieli Ella fi rifolua; €S anuifi fe intantos. 
cheio haurò da confolarmi ne Eubidenza pofo 
compiacermi ne l’afpettatione Et .4V.R; mirasa 
comanda. 

Di Monza à’ 20. di Gennaio 1598. 
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Certere DEL Sro. Zvecni. ng 
SE SIGNOR ANNIBAL GVASCO 
in Aleffandria. 


sim Ro» po confcientiataè V.S: poiche now 
quieta'di non haner accertato i \ringratia- 
menti di quello; ch'élla m'afficura di non hanermb 
con effetto , ma ben col difiderio mandato; hà 
eriandio voluto pagarmi la fatica da me prefane 
lo\(criuerleè con vna fua lettera amoreuole > econ 
phn fanore ; fiari lecito dire,fuperbo.M’inuita; ve- 
nend'io cofì, dlacafafua, enon folamente min- 
nita come amicopma misforza come padrone. Què 
conuienerifpondere; ma che rifponderòto? Se dice 
dinòspoffo effer riprefo di poca costumatexza; fe di 
sì; di molta prefuntione. E non farà prefuntione 
ardire di porre piètn stanza, ouealberga Amo- 
ye in compagnia disquel fioritto «drappello de le 
Gratie tutte Non misò rifoluere di cio y che fare 
mi debba‘. Configlierommi prima; e peruenuta 
poi in Aleffandria; mi farà in ogni cafo guide 
lamodcftia la quale mintrodurrà almeno 4 com- 
plivalmiodebitodivifitar F.S., fenon å confen= 
tire d’alloggiar feco. Ci vedremo in fomma, & 
alhora fe àl vbidienzd non repugnera il rifpetto» 
nondico chella farà fernita 3 ma' che io verrò ho= 
votato: Lodotrattanto VS. de la fua'bontà , @ 
de bacio le mani dela fua cortefia > : 
Bi Monza d 31, di Gennaio 1598 
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Di LA SECONDA PARTE 
fa. Bacio 
lo, al 


AL SIG. MAVRITIO CATANEO 


Di Mo 
A'Romà, 
AL SI 
Ox fipuòraccontare quanto io mi fid ralle> 
grato inleggendogli auuifi 3 e le capitola- 
| tioni de accorda feguito træl Papa, e DonCefa~ 
red Este, da K. S. mandatemi? E chi non gioîrd 
vedendo chela pace, la quale pertanti Strepiti,& Oi 
apparati bellici ffana per faggirda l'Italia, fi fia W pr 
fermata,e fi moftri più bella,chè matè O'buon’Ip- aati 
DIO. Queste fono de le fue operes quefti de fuot nda 
miracoli «> Qual'huomo haurebbe penfatos non debbo; 
che creduto, chegià empiendofi il cielos e later» ina 
ra difuoni ditrombe, edi tamburi, e gli animi lo indi 
diardore baneffero dapoi le cofe da tranquillarfi,, alert 
come hora è aunenuto è «Appena Stima ios che m'int 
fiachristiano colui; che ditanto bene non loda se conneng 
ringratia.il datore d'ogni bene : lafciamo il publi- gN 
co'rifpetto; ma pärliamo del priuato ; percioched tile ho 
chi non ènotoche prima che le guerre incominci= | operan 
none lecampagne ; fi fentono nele cafe: KeS: hà gagli 
dato principio a ragguagliarni de le prefenti occo- petitio 
renze, enon feguirà fin'ab fineè Io nonne dubi- Di) 


to, perche farebbe vn dubitare de la fua cortefta.» 
Siè ella diftefo afai; ma Quid fitienti Tantalo 

l gutta roris? così d me pare quanto ella hà ferite . 
an comparatione di cio, che potra, vorrà di mane 
inmanofcrinere : dela qualbrigaiola ring ragie= 
rò, ficome laringratio di quefta , che dr hd prea 

a. Bå- 
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| fa. BaciolemaniaV.S., al Padre Doni Anges 


NEO lo, eral Signor Caftiglioni.. 
Di Monza d' 10. dì Febrario 1598. 


AL SIG. BE RNARDINO SCOTTO 


na rale Auuocaro Conciftoriale. 

pito. | 

ncela | A' Roma. 

pgiorà | 

ppiti, C° t ‘vietarmi V:S. il renderle gratie, ecol 
as fifa a pregarmi à richiederla di fauore ; fi fà tut- 
vo D- tauia conofcere per bumaffima, eftringe meconnue 
de fuoi uo nodocol non lafciarmi corrifpondere à quant ie 
3 100 debbo , econ cortefe modocol concedermi più che 
p laterz jononmerito. Vbidirdò à F: S., facendo tl muto- 
animi lo in ringratiarla, € moftrandomi confidente ir 
iMarfts valermi dimefticamente di lei qualunque volta 
io che < m'inuiterà l’occafione + Del trattare il négotio» 
loda y:6 conuengo nel prudente fuo pare d'afpettar Monfi- 
publi- | gnor Nuntio dala Cortea Cefarea ; perche in fate 
cioched ri le ponere lettere poco; ò nulla incertemateri® 
gminci= “| operano. Quando egli fia giunto in Roma, pon- 
7 Sa hd gagli ella tal'affedio > che firenda piegheuolea la 
niti occo- petitione nostra. Età K. S. bacio la mang» 

pe dubie DiMonzad 17.diFebraio 1598. 
portet» 
Tantalo 

3 fcritto , 
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DE LA SECONDA PARTE 


AL R. P. RAFAELLO FABRICA 
Dela Compagnia di Gipsy 


A' Vinetia. 


Vasi ghirlandada la maeftreuole mano 
Q di V.R.teffsvas&ingemmata di lodi tali 

che la fanno molto gratiofa, mi è paruta la 
fua lettera. Et balla poi prefentata a me, to aca 
certo perefferle maggiormente obligato: Ma ars 
dird io diporlami in capo è Non già; noneffendo, 
gratie al Signore s caduto in tanta prefuntione di 
memedefimo s che mappropriaffi mai cio , che 
Pimorenolezza de gli amici mi concede,come quel 
li, che fano che altro d’honoreuole to non hò, che 
guello;che effi mi mettono attorno. E bella mostra 
farebbecerto vi piemed, che bauef]e lateSta cinta 
di torona. Pigmeo fonio, mon quanto a ta perfona 
ma quanto a leirit 533 a le qualita; te quali 10 
leggo nela lettera di V.R.non conofeo inme: Con+ 
feruerò io adunque quefto dono per testimonianza 
He la fua cortefia fenon per mia gloria ‘ò per quel 
la pla; che vè defer hauuto amico dilet. Ma 
quì non terminano i fuot fauori. Mi frofferiffce'ano 
cora pronta , e difiderofa chel mio difiderio restà 
appagato col far vfcire in luce le cofe mie, non per 
dar maggior luce a me , com'ella ferine ; ma anzi 
per fare col lor'ofcuro , più chiare quelle de gli altré 
de lo fleffo genere. Di tutto ciò io non ringrario 
¥. R, potendo ella penfare chein questo ; T nè 

a : ancRe 
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anche în aliroio non vaglio ; ma contentifi ella è 
chetatendo; poiche non pofto parlando > fodisfac= 
cia al mio debito: Ele bacio la mano. 

Dic Monza 17.di Febraio 1593. 


AL SIG. ELLA BERNAREGL 
A'Milano. 


C H 1 può arriuare doue arriua il mio Signor 
Elia?Scuopreft V.S.fe: uentiffima,e diligen- 
tiffima in andando , tratta ndo; eferiuendo per mio 
feruigio; & tos che nulla fò perlei nè ella vuole 
cheio faccia 5 poiche non m: comanda,fento vn rä- 
marico „che quafi mifi vede dipinto nel vifo. H 
ringratiarla hora di quanto ella hà moftroconle 
opere e di cio , che conferna nel difiderio » farebbe 
n renderle niente , fi può dire, per affai. Ongia 
pernon farmiconofcer cost pocograto con chi fi di- 
chiara così amoreuale ; e gentile, lafcierò dirin- 
‘gratiarla , e l’afficuro di douermi fempre ricordare 
dele fuecortefie; <$ albora fpecialmente, che ve- 
did belle occafioni di fernirla, Gon chez dx 5. ha» 
cio la mano, 
Di Monza. 


De r£A SECONDA PART LIT 
MITO leli compir 
INA AL SIG: MICHELE CARCANO Di Moni 
lia Gouernatore di Cefena, 

TI | A MON 


Mt 
N A M 
| | i A' Cefena. 
| Ìl | 
| | "| çe" è vero, com'è , e quello,cheî Filofofi hanno 
Il voluto , che'lcounenicuol premio dela virtù 
| fra l’honore , giustamente io mi congratulo con F: Cys 
IT S+; veggendoche ella; ornata di quella, babbia c- indug 
INI fequito queftos nèinqualfifiamodo;maeconpar- | enonfeufa 
NATI ticolare per mano del Signor Cardinale Aldobrans | darmi?ei 
MOLIT dino , e con difufuto mediante il grado di Gouerna= — | ternorimo 
CONI toredi Cefena ; il quale nonfi è mai per l’addietro m'increfce 
| | commeffo fe non a Prelati : circostanze , che fan- Airi perfa 
atiii no maggiore la cagion de l'allegrezza mia; tenuta voglia, cl 
MANEA rinchiuja nel petto infin hora; chefono costretto | to. Può! 
nil palefargliele per non prinarmi del guftosche fi fen- buifco ; n 
Vai teincomunicarla ; ma nongiàperbifogno; chevi | rame be 
"MIRI: fia di fignificarla a lei; laqualesa che per ragione | | «volerace 
Mi d'amiftà io riceverò fempre de le fue grandezze Mas anzi 
| MISI quella parte di piacere; che può capire vn'animo nes quan 
l; LINE tutto affettionato a l’amico, qual'è ii mio alei.V:Sa | Ma per 
A (FIGI Hp | Signor Carcano , faconglianni tal’acquifto dela. | acciothe | 
LAA beniuolenza de’ Principi ; mercè de le fne nobi- | non fias 
I ni lifime qualita 5 che fi può ogni cofa promettere. || CA 7,5 
Nk e INES Fra quefta confolatione temporale pregola a ricora | toalcun | 
SOLA TANTA dafi alcuna volta delacelefte + così ella verra ad DiM 
impedire che l'affetto non fi perda dietro à questo 
FRUIT prefente bene, che pargrade a la noftra debil vifta. 
AREEN uì fò fine,baciandoa F .S.la mano,e gefa ie | 
COVERI i ci | 
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le li compimento d'ogni vera felicità . 


Di Monza & zaidi Febraio 1598. 


A' MONS. FRANCESCO TRIVVLTIO 
Refferendario di N. S. 


A Roma. 


S Cy sA V.S-Reuerendifsima l'hauer alquato 

indugiato è rifpondere àl vltima mia lettera» 

enon fcufa l haner di troppo pafjato itermini inlo- 
darmi? e nondimeno la douea di ciò ammonir Pin- 
terno rimordimento. Quello, che maggiormente 
m increfce, fiè , che per liberale, ch'ella fi dimo- 
firi perfarmi altr'buomo che non fono , altro pi 
voglia , che l’abbellirmi di fregi tolti ad inprefti- 
to. Può l'eloquenza fua molto, e moltoto le attri- 
buifco ; ma non può ella fare che'lrame non fia 
rame , benche s'indorî. Nordico io però di nona 
voler accettare quefto fanore dì F.S. Reuerendifsi- 
ma, anzi l’accetto , ene lerendo gratie tanto pie- 
ne, quanto egli è pieno di gratia , e di cortefia + 

Ma per l’innanzi io ben la prego ad aftenerfene > 
accioche [e per hora ammetto questo per ciuiltà » 
non fia sforzato à rifiutar gli altri per vergogna - 
«A'V.S.Renerendifsima baccio la mano,e difide= 
ro alcun [zo comandamento; 

Di Monza & 24. di Febraio. 1598. 


DELA SECONDA PARTE 


AL P. DON: COSIMO DOSSENA 
Propofto Generale de’Cherici regolari 
di SanPaolo. 


A'Milane. 


E ne viene da V :P:Reuerendiffima Gio.Battifta 
mio feruidoi e per effere ammefto da lei neta fna 
nera 1c; e non viene come'alcuni fanno,mofio da 
leggerezzasma come i buoni fogliono fare , fpinto 
da verofpirito : Fo gliele raccomanderei fenon fof- 
fevn raccomandarle chi già è tanto fuo col faldo 
proponimento,che farebbe vn raccomandarle le co- 
fe proprie:Ma fiami lecito almeno l’accertar ViP. 
Renerendiffima, cheio fentirò molta comfolatione, 
vedendo trapiantato quest’albero da lo Sterile ter 
renodela mia cafa nel fertile de lafua Religione, 
non fenzafperanza d’havuer'a guftar de fruttizihe 
quini produrrd.'Le bacio lamano; emi ricordo dle 

fue orationi: 

Di Monza à gli 11.dî Marzo15 98. 


AL STG. ABATE AGOSTINO 


Gradenigo . 
A'Roma. 


I viene dal Padre Agoftino Manni fignifi- 
cato il difiderio di V. S. d’intendere-fe nel 
mio nuono Theatro io darci luogo al Clariffimo Sie 
gnor 
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gnor fuo Padre  arsifo che m'hd recato marani» 
gliasetonragione: percioche non è questo vn voler 
conl'ofcuromante de Pbumil fentimento di fe Stef- 
Jo coprire la chiarezza del proprio valore; la quale 
non può ad ogni mado efter nafcofta? e ben è cieco 
chi non la vede. Queftoè troppo, Signor mio laa 
Sciarfi ingannartanto; che fi ftiain dubbio dicio, 
che dee effer procurato con preghi , &7 ottenuto con 
ambitione. Il Clariffimo Signor Giorgio:fno Pa- 
dre; chil'animodivirtà fplendido, è vno di quei 
rari(piritt, che pofonorender'illuftre ogni luogo » 
per ignobilesche fia . Il che fapendo io,già l’hauret 
inuitato là , dowegli mostra che gli aggradirebbe 
d’effer condotto , fe l'ardire mi foffe paruto feufabi- 
le. Orsich'egli con l’innata humanita fua fi com> 
piace di farmifi incontra , io con affetto , e rineren- 
za il raccolgo con promefta , che farà în così bella 
parte del Theatro, cheegli farà conofciuto per quel 
lo,che è, & io haurò in quefto pagato il debito mio, 
dicoîn queSto:che del fauore sche mi porta l’efibi= 
tionc non potrò cancellar la partita,ta quale mi fa- 
rà peròcata , accioche egli non potendo hauer-da 
mealtro > richieggaopera, Gio la darò quando 
infieme con V.S.fidegnerd,per compita mia confo- 
latione,dicomandarmi . Venga dunque il Clariffi= 
mo Signor Giorgio, ò chi ib rapprefenterà ; che tu il 
bramo; afpetto r il luogoè preparato. E perche 
fra poco fi chiuderanno le porte ni piacere bbe che 
P.S: il facefje arrinara meconla ficura guida del 
Signor Gio. Battifta Scotto gentil huomo Mila» 
nefe mio Cugino s ilquale; prefe cotefte go 36 

atte 


DE LA SECONDA FARTE. 
fatte le feste di Pafqua , a noî fe ne tornerà. Sarà 
egli in cafa del Signor Bernardino Scotto Auuoca= 
to ContiStoriale fuo Cugino, chedee effer'alei noto, 
com'è è tutta Roma. Bacio lemanià V.S.;9 al 
Clariffimo Signor fuo Padre, raccomandandomi å 
la gratia loro. 


Di Monza d Iz ydic Marzo 1598 - 


AL R P. AGOSTINO MANNI 
Dottore di Leggi, e Theologo, dela Con- 
gregatione del’ Oratorio, 


A'Roma » 


H O` grand’obligatione al Signor Abate Gra- 
denigo per haner data occafione & VR. di 
rompere il filentio,e fcriuermi: che per altro, Iddio 
sà feellanonmi haueRte oltre à questo digiuno de 
la Quareftma , fatto fare ancor più quello de le fue 
lettere,le quali io non voglio dire che gratiffime mi 
fieno;percioche questo non basta à efprimere quel; 
che ioefperimento. Enon sà ella che a coloro che 
Slannoinfolitudine , feruono come di cibo de l’ani- 
mole feritture di quelli che fono veri amici; e che 
non mettono mai penna in carta , che non l’imper- 
lino di documenti? La memoria del paffato: tolgafi 
con perpetua dimenticanza; ma in amenire non di 
moftri V.R. di non fivicordare di chi nonceffa d'a 
maie. Contentifi particolarmente , che io fia pre+ 
fente è le fue orationi,e lafci ella poi,fe può, di por- 
gernealcuna per me. Scrinoval S cod ri 
che 
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she io mi tengo fauorito che'l Clarifjimo Sigrior fuo 
Padre penfi che io fia buona confagrarlo à Pim- 
mortalità ne miei volumi. Quando ella il vedra 
me gli faccia feruidore, Età. R; bacia le manè 
infieme con cotefta Congregatione . 


Di Monza è 12. C Marzo 1598. 


AL SIG. GIVSEPPE ARCHINTI 
Capitano di Giuftitiadi Milano , 
È mio Cugino. 


A` Milano. 


IRANO cosìaltoipenfieri, che intorno 4 
V.S. mi fivolgono per Panimo, che la nouel 
la datamidal Signor Dottore Zucchi mio Zio, ch'el 
la fiaftata promoffa al Capitanato di Giuftitia dî 
Milano, m'ha apportato più confolatione,che am- 
miratione , parendomi quefto grado anzi premio 
de’ meriti,che honore à la perfona. Che fe peraunen 
tura ficonfiderera e come donato da la benigna ma 
no del’Inuitifimo Re noftro, e come quello; che 
ageuola la via,che indirizza è quella parte , doue 
il valore di leila guida, el'vniuerfal credenza la 
deftina egli è certo, che fihà grandemente da $ti- 
mare. Molti à far vfficio di congratulatione fa- 
ranno venuti, e verranno tuttania ò con frettolofi 
pafsi , ò con pronteletteresma t0, quando la mode- 
Stia non mi negaffe , direi che a tutti bò precorfo 
con vna indicibile allegrezza,€5 hora concorro con 
gli altri con questa lettera , difiderofo ch'ella per- 
fuada 


De pa SECONDA PARTE 
fuadad V:S. checon vu cuore non men fincero, che 
accefo io mi rallegro con efo lei, ch'ella fi leui in» 
maggior grandezza; con Milano,ché ne fefteggiaz 
conl’officio sche haura vn Signor per dottrina, per 
vità, e per vitaefemplare molto degno; econ me 
medefimo, che hà in questo tanto interefe di ferui- 
rù edi parentela; € ofo di ditenderese propaga- 
reilmio difidério sù che ellahaura fermato neli- 
nimo di fanorirmi bora con Pamore,e con- la protete 
tione ne lofteffò modo , che hà fatto în altro fiato 3 
douendo ella credere che fe a gli altri fuoi feruido» 
vi attinenti io.mi conofto inferiore per doni ri- 
ceuuti dal Ciclo, è niuno cedo nè d’affattione , nè dè 
rinerenza; te quali fi vedrebbono d'aguale,fe nos 
di maggior pefo di quelle de gli altri; fe fi potefse » 
come cofa corporea s bilanciare convna medefimas 
lance: ; pari effendogli animi di tutti gli buomint 
dal fupremo artifice formati. Hò feritto afsat fen- 
gahanereferitto d fufficienza, non fi potendo por- 
reincarta quello; cheappenacapifcono'î cuori; 
EffendoW. Si Capitano di Giuftitia ricordifi di me, 
ficome fi ricorderà d'altri con le gratie de’ fuo? co- 
mandamenti; ‘affineche la giuititia diftributinas 
babbia fuoluogo n AV. S. ya laSignora Deia- 

ira fua gentili(stima «<Conforte bacio le mani cons 
qucha letrerasinfinochesa ciò fodisfaccia di prefen- 
Za, comein brene (pero . 
Di Monga t6 di Marzo 1598. 


D; 
a 


tante fei 
da prom 
benne in 


chi può 


quafta f 


quali re 
che far 
voce, € 


"oinal 


namen 
VAV.R 
pagnato 
gni nutr 
pafar f 
mi, co; 
Hoy ca 
gradi, 
ce chini 
il temp 
chemo 
cena d 
ancora 
saM a 

Di, 


LETTERE DIL Sic. ZveesIi. 121 


* k k 


OLcıssıma mi è Stata la lettera dì 
D V.R. în quelaparte, she mi confola dope 
sante fettimane ; ma non neceffaria ow'ella rinuona 
da promeffa;percioche vale preffo di me come dî fo- 

keane instrumento vna femplice fua parola. Ma 
chi può , ò chi dee impedire chella non prenda 
quefta fodisfattione di farnuowi atti di cortefia? è 
‘quali rendono maggiore il fuo dono , e’ mio obligos 
che farà con l’inchioStro doue non penetrerà le 
voce, canofcisto dal mondo, accioche, fenon pò- 


i 
INE s ne 


| 
le,fe noîts | -sròin altro, mi dimoStri in quefto:modo non onni- 
sporche» | namente indegno de’ fuoi fauori. E di me, che 
edeimas | vd VR. inueftigando? Sono quì e folo; & accom- 
‘buomini | "pagnato, masruppolo ftar fequeStrato mi diletta, 
afiar fen- mi nutrica. Leggo» € fcrino più per difiderio di 
tendo por- pafar fruttofamente i giorni, che d’immortalar- 
pi cuor» mi, com'ella non veramente penfa. Eperme io 
difi dimes son cangierei questa mia ingloria vita con tuttii 
(Puoi co- gradi, per li quali tanto fifuda, fi anhela. Felia 
Iributinas ce chiunque attende è fe medefimo ; perche alfine \ 
yora Deit- iltempo velocemente feco porta ogni cofa V. Re | 
mani cots che molto può con le fue orationi, faccia che iori- \ 
di prefer cena da Dro gratia di dar formaa quello , che 


ancora è vna informe , eroza materia .E fusa diui= 
na Maestà è lei accrefcarfempre i fanti fuoi dani o 
Di Monza al primo dAprile1598 


De 1,4 SECONDA PARTE: 


AL CLARTA MN O 
Sig. Giorgio Gradenigo Senatore , fù del 
Clarifimo Signor'Andrea. 


A' Vinegia. 


Re fauori mha fatto V. S. Clarifima, dî 
ringratianmi di cio , ch'ella non donea, di lo- 
darmi per quello che io:non fono, e di offerirmi 
più che non merito s'e così gratiofamente , che chi- 
unqueleggerà la fua lettera , enon fapra altro, li 
giudicherà conuenientemente fatti ; e nondimeno 
(fiadetto compace fua )nonè così. Sarà forfe Sta- 
to conuenientech'ella m'habbiaringratiato di co- 
fa, chea tingratiarneleî maunertiua il miodebi- 
so? percioche chi non vede cheioriceuo honore. di 
poterle prefentar’alcuna opera che di fodisfattio» 
nele fia? Lelodi poi che: V. S. Clariffima fo- 
pra di me cumula, non fono di quelle ; chevolendo 
fcriuered me dime, trafe da: fe Stefa in rimiran- 
do in fe Stefa pervendermi pompofocontali orna- 
menti „non mici „com'ella pensò , ma fuoi ? Soio 
per lunga pruoua dinon hauer'altre virtù: fuori 
che quelle,chegli amici „€?i Signori prefuppone 
gonoconcortefe inganno che io habbia., perdimo- 
$trar che lecommendationi che mi danno per dol- 
cezzad'affetto, me le diano per forzadi verità; 
onde può ella effercerta, che dî nienteto fon: degno 
di quantormi degna» contuttociò: per hawer da con- 
trattare con perfone, le quali purche rechino å fi- 
ne iloro intereffati difegni snoncurano l'altrui ri= 
1 putarione 
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putatione , molto volentieri accetto le offerte . Ef 
invero, che mi farebbe molesto fe per lor negli- 

enzaquello mi foffe ofcurato , che con diligenza 
jomifonoingegnato d’illuftrare . Accioche in que- 
Sta parte alcun torto non mi venga fatto , prego F 
S. Clari]fima à vfar de Pauttorita fua fempreche 
in mio nome ella ne fia richiesta : dela qual gratia 
io poffo afficurarmi , ficuro de la fua benigna natu- 
rai ‘E per non effer più lungamente noiofo al fue 
nobili[fimo fpirito ; fò fineringratiandolade’ fuot 
ringratiamentt, dele fue lodi; e de le fue offerte , 
e difiderando ch'ella mi tenga per fuo fersidore , 
erche quefto titolo baSterà ad altamente bonorar= 
mi. EtàV. S- Clariffima bacio la mano. 
Di Monza il giorno di Pentecofte 1598. 


AL R. P. HOR ATIO TORSELLINI 
dela Compagniadi G rE svi. 


AV Roma. 


| mpresa gidtincominciata piùtofto per 
far fegno di volontà , che di giudicio in feruir 
F. R. Riceuerà eka la prontezza ; colla quale mt 
fono moffà, e fenferà la debolezza, che mì perfua= 
deua è non mouermi : & àla fineio credo che ella 
non fi querelerà di me fenon darò molto ; ma di fe 
medefima che fe whà promeffo troppo . Erafacil 
gofa , che io haueffi negata in ciò l’opera mia, fe> 
non fitrattaffe de Phonore dela gloriofiftima Ma- 
dre di Dro s cheè tanto benigna verfo pn feruo cos 


2, + sÈ 
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sìinutile, e de la fodisfattione di V. R.,4 cui» 
aon debbo contradire: Andrò generofamente ins; 


nanzi, enon fi cefer prima di giungere à la mee 
ta, à la quale fe potefi affrettarcolla manos fico- 
me vi volo col difiderio, non vi farebbe più, che 
efpettare. Manonè forfe lodenale tanta prestezs 
za, ficome è a lo'ncontro biafimenole la gran lens 
ezza. Trouerafi vn mezo fra Vona, è l'altra. F, 
R nòn fia fcarfa de l'amar fuo a perfona , che molz 
to la flima. i 
Di Monza d'a0. di Maggio 1598. 


A LR. P GIVLIO NEGRONI 
Predicatore dela Compagnia di Giasv!. . 


A'Milano, 


Ver tuttania V. R. che io ferlua al S$- 

gnor Conte ; ma per aunifo mio era meglio , 
abella fifoffe contentata di ringratiarlo in mio no- 
ene con la fua eloquenza, che comandar che io il 
ficefficonla mia laquenza: perciochefarebhe l'vf- 
ficio riufcito compito, &ia non pertcalerei hora 
quella riputatione , ne la quale ella m'hi posto 
prefa coteSto gentilhuomo, comeche quelto fia an- 
eor bene; accioche egli e conofca che l'affettohà 
molto potuto inlei inmonerla a parlar di me casì 
borreuolmente, e (appia per quanto può fpender 
questa mia moneta , che altro di buono non ha, che 
Yn poco d’apparenza. Etinverità, che io non fui 
zai così vago d'eBer hanuto per quello, che non fa» 

no» 
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$ La = x . . . - . e . d 
EIE CHES ‘so, che più non mi piaccia che altrimiflimi ancor 
fuer; meno di quello, che fono. Difidero che l’altigata 
ila mes fia data da V. R. alSignor Conte 3 affineche egli 
o, fico. | per mano del medefimo, che gli ha fatto altamen= 
piu, che: | safunborre di akoso dick sj; 

Pil, te prefupporre dt me, fia chiaro dicto, che è in ef= 
prezo fetto. Et à lei, € al Padre Lelio Bifciolo bacio le 
granie manis ricordandomi è leorationi loro: 

altra. Di Monza à 4. diGiugno 1 598. 

che mol» 


AL S: CONTE INGOLFO DE CONTI 


A’ Milanos 
RONI | i 
pr: Ari Padre Giulio Negroni poteffes come Jors 
| rebbe, co’ fhoicortefi ragionamenti di me far- 
| mi meritar, renden domi in pn tratto virtuofo, egli 
á bautebbe con ragione propofto d V. s. pet meri- 
vaal si- teuole,; ella fi tronerebbe baner bewimpiegato l’a- 
meglio mor fuo, el dono dele Orationi, e de Dialoghi del 
j mio no” ‘Signore Sperone Speroni fuo grand’auolo mäter- 
che io i ‘ho mandatimi; €& to mi terrei molto felice. Con= 
bhe l'ofe tedo sì, che egli, come eccellente dicitore > babbia 
prei hor4 | potuto con mille; e viui colori rapprefentarmi à \ 
hi posto Tei tutto gratiofo, € riguardenole s ma mi ha egli 
fo fia ait- "berdunentura efentialmente dato cio ;che dar non \ 
affetta mi potgua? Habbiala verità fuo luogo; e creda 
i me così wuy V. $. cheio fono tanto lontano da la virtà col 
j fender. | real poffeRos quanto le fon vicino con vn'ardente 
nbd, ele | “difiderto ; il qual è quanto di lodevoleè in me. 1b 
o non fu | ‘che voglio bauere feristo per ifgannar lei, etorre è 
pe none we ogni fernpolo di ritener per merito quello, chs 
LD ite 3 apps- 
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appena fotena afpettar per cortefia , fe ella noò 
fofecosi folita ad vfarla. Come fi fia; io accetto 
però la gratia dela beninolenza dì V.. S.., e de 
fuoi libri, accioche ella di més comè di fuo per cors 
rifponza d'affettione e per legame d’obligatione 
tuttociò fi promettà, chel fuo giudicio le mostre- 
ra che io vaglia: che certo ella nol farà indarno; 
anziconofcerà che io mi reputerò non men aunen- 
turato în feruirla; che mi reputi hota honorato in 
é[fer fauorito. Laringratitrei; ma fproportionato 
guiderdone d'amoré ; e di prefente farebbon poche, 
ò ancor molte parole } onde‘attenderò più tosto per 
ciò fare alcuna occafione d'impiegarmi per [uo fer- 
uigio. Età F. S. batiolá maño. 
Di Monzaa' 4. di Giugno 1598. 


Ash S i En N ARA 
ROKOK 


C Hs penfaV.S. col-fuggir da Roma di fug- 
A gir gli affalti degliamici? Ella s'ingannad 
partito;<510 perme la fegnirò fempre ouuñgue ande 
ris elefardattorno co tata feccaggine,che temo for 
te di non venirle à noia,Ma i bifogni romiperchbone 
tal volta il collo ala vergogna fe e quelli je quefta 
forme humane poteffero hanere.1l bifogno, che ho- 
ra hò di V.S. èche ella, guidata da la fua gentil na 
tura fiac Monfignor noftro Segretario de la fagra 
Congregazione de Vefconi, e Regolari, operi in 
grifa,che ottenga pna licèza pereducatione nei mo 
nastero di S.Martino di Monza per la signore Bar 
ara 
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ella nok bára X figliuolad’vngentilbuomo, è cuiperl aè 
accetto | picitid, che èiranoi, e perle virth,che riluconò 
sede | inlui,fommamente bramo diferuire. Seio potelfî 
iper cors mofirar quanto quefta gratia mi farà cara; ilmo- 
ligtione | Sirerei; ma à ciò non bastando iò, nerimettole 
emire- confideratione al giudicio diV.S.che sà l'animo 
indami; | miödifarchereftins fodisfatti di me quanti ricor= 
rà aune ronod me In rifpondendomi ella ferina yn poco 
norato in come vanno cost le cofez quanto il Papa vi fitrat- 
ortionato terrà, e fimili facende; mà queftofia però quandò 
on poches le. fue occupationi curiali gliele concederanno + 
tosto per EtàV.S.prego D160 fauoreuole: 
fuo fer- Di Monza è 
A L A e aNo Ri B 
| C RR 
R 3 i 
Encut ilpiacere;cheio hò in feruire V:S -p 
non foffe fincero;ma intorbidato di difgufto è 
pa di fug- auuenuto che non mi è fiato permeffo il farle per- 
figanaa uenir l'opere con quelle celerità , colla. quale ella 
ique ande haura intefo il difiderio: Trattat dMilano ; fica» 
„temofor | me promifi; ma nel Signor Francefco trouai diffi- \ 
berchbono coltà di potere; «enel Signor Achille di volere, I 
i ,equofa | ond’io,che ne le cofe de gli amici foglio peccare d'in \ 
g, chebo- | patienza,deliberai di fare quanto hofatto. Né tam 
centilna | tomi pefa ilmio incommodo ; che non m'haucfie 
slafagra | molto più trauagliato quellodi V .S.Se ella fi terrà 
y operi ið di me fodisfatta 310 riputerò d haner riceunto faue 
genelmo re,non d'hauer fatto Jernigio. E le bacio la mano a 
quota ha Di Mogza - 
hará ; R_4 AL 
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AL SIGNOR BERNADINO SCOTTO: | AL SI 
Auuocato Conciftoriale, | Dotto! 


A' Ferrata: 


TAR AÀ’ penfieri , chedinidonol'animodi P. $ | Ter 


morià. Ma pareche fia proprio di che afpertalo venirea] 
fiar con anfietà, & io , che veggo fuggirfene ik | metiche: 


A quello, chelepiacebauerdime, neoccupa. | lav 
i ordinariamente gran parte , perche riguarda'le | taling 
perfona d'vw amico , che non può vfcirle dala me= I tantirifo 


difcorrenoltempo, e schede la gionanezzanonmi colare sc 
fido , vorrei 2 mici di hauer la confolatione dite | alpin 
Poichè ve nèneceffità, non pùrbifagno. Nonbò —| perfe 
dubbio, che K.S. folitaa famoriri mieidifegnis: | m'ofal, 
non debba etiandio fauorir questo d'impetrarmi | mio fopr 
quanto cha sà da vn Signore, che perefter buono; Cheiono 
€ amicodilei non porra difficoltà in concederce»: | lamegg 
lo. Quando ella colpifea, e me ne ragguagli; ie- | me ques 
Jerinerò à quel Renerendiffimocontaloffertad'aie | per non 
tò, che volentieri accetera il partito. Mostri Ke- | éfommo 
S.ancor'inqueftolafuacarità,la fuacloquenza;e8 `| pati po 
ioin nome de la Signora Suor Laura Felice Scotta | gih E 
Jua, e mia Cugina , emio le bacio la mangs | vfentar 
Di Monza al primo di Luglio 1598. laringe 
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AL SIG: IACOPO PERGAMINO 
Dottor di Leggi, Academico Infenfato» 


A` Roma. 


© CL1 dilvero, chel Maggio fa iltermine da 
la volontà mia prefifo a la tornata; ma è fia- 
soralluingato,nè sò infiho à gual tempo , ‘da impore . 
santi rifpetti. E qual:cofa bramana ió più, che di 
venire à prender di nuouo dilettofa gioia de la di- 
mestichezza di'cotefti amiciz:e di F. S. in parti- 
colare s che hò per fingolaramico ? Stana io già 
sol più in carozZa» ‘col difiderio per istrada ; e col 
penfieroinRoma, quando vna legione d’intrichi 
mafall, <&bora mitrattiene : vnica cagione del 
mio foprafedere, non quella da F.S. imaginats . 
Chetonontorniper effer il Papa in Lombardia con 
lamaggior parte de Cardinaliè E che importa è 
me quefto ? Fuiio mai cortigiano, fe non talvolta 
per non moftrarmi febifo di quello , che altri hà 
è fommo piacer? Rd alcuni de gli IlluStriffimi pur 
purati per padroni , nol nego; ma io fono più va- 
gliofo di feruigli con l'opera » che ambitiofo dê 
ofientar Ta fernit con ba prefenza i perche,per par 
Zaringenuamente non hò natura da ciò: Onde bab 
dia V. S. per rifoluto ẹbe per ifeufa io non mi par- 
rei mai de l’affenza di quei campioni ecclefiaftici + » 
‘Mi fà bew ela dubitare che per non vifpondere lun- 
«gamente è Pyltima mia lettera fi fia feruita di que 
Sta inuentione quafi per diuertirmi dal ti 


DELA SECONDA PARTE: 


ui Ma differ ifca ella quanto può l’intero pagamitos 


dhe conerra à lafinefaldarlo. Nèf fidi d’una certa 
mia natural facilità ; perche sà iche gliinterefial- 
terano le nature. A la fodisfattione adunque V: 
S. fi prepari fenon con'lettere; almeno con.qual- 
che aumento de Pamor fuo. Che N. S. la guardi . 

Di MonZaal primo di Luglio 1598. 


forli siGanticti eli clioStt Sb dd 


S.Giorgio Gradenigo Seriatore. 


A' Vineria. 

«Avxet riconofciutà la.lettera di K. Sa 
Clariffima y benche foffe fenza fottoferittio- 

ne, fra mille, e mille per fua al fegnale del fuo co~ 
Slantiffimo cortefe costume di fanorirmi sì,che per 
Senti minor roffore coniene che mi volgaà pefare 
à l’acquifto di lei di non megana lode mentretenta 
col decreto de la fua volontà di far meritare hno» 
mo ; che non per bumiltà , com'ella imagina j ma 
per verità protesta di non efferquellesche è tenuto, 
accioche non fia alcuno in queSta parte gabbato. 
Mafe V:S: Clarifftma vuol tuttauia; ch'iocreda 
a lei di effer da qualche cofa s ancorache nonfia da 
nulla, e chel'humiltà non lafci che ioni presti il 
confenfo sperche non credera ella a me di valeiaf- 
Salscomeche niente; fi può direzi ion habbid ferit- 
to; eche la medefima virt%non permetta ch'elle 


«Paccetti è Sia come fi voglia ; io confidero però» 
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gambtos è piaciuto ; perche la cagione de l’amore, chemi 
nacertà | portaze del’honore,che mi fà , pareffe maggiore,e 
| più giuStificata.Oltreche hauendo ella ftabilito che 
so fia fuo era honesto , che prima d’introdurmi ne 
l'albergo de la fua gratia mi rendeffe degno di 
comparirui co’ vaghi ornamenti, che mha afetta- 
ti attorno. CMa ò virtuofo , è nò ,cheiomi fia, di 
| 7.S.Clarifimafono, efarò, e fe n’auuedera ella 
MO intutte le occafioni di fuo feruigio. Impongo fine à 
c | ueSta parte, e paßando à l'altra toccante à Mef- 
fer Je la ringratto del fauore fattomi , e la prego à 
| ‘chiamarluià fe , e costringerlo è dar finalmente 
pronti fatti dopo tante vane parole. E ne la buo- 


diy. | nagratia,emercèdi F. S. Clariffima mi dono, € 

oferittio- raccomando , 

el fio co- Di Monza a 14. di Luglio 1593, 

}, che per 

Là pesare AL S1G. MAVRITIO CATANEO. 

bre tenta 

tåre huo- A' Roma. 

jinaj ma oe È È ) 

dtenuto s O` iocheV.S.vale in faper far grade altrui col- 

gabbato, la fua poena, ma non sò già come quefto le fia | 
}iocreda ‘riufcito ne la perfona mia ; poiche ancor vELZO > \ 
gonfia da per viue, che fieno le fue parole,lequali no folamen 

i pretii te mantengano la vita & viui ; ma ad vn certo 

palerafe modo la recano d' morti , non pofto forgere „T al- 

bia ferit- garmi daterraalquanto.. Egli è però vero, che da 

ipa ch'elle ehiunque faranno lette le fue lettere fi former? di 

ero però me nobil concetto ; che mi farà vn guadagno d'ine~ 

doe | ` flimabil prezzo. Ma tronchiamo questoragio- 


ppi | PAMENTO a 


DriAissconpArarti , 
gamento. Letre vlrime di V.S. ornate di lodi, è 
grauide d’auvifi mi fono giunte falue . E v'era per 
aunentura cagione di dubifdre dé! contrario è Nor 
pofono perire cofe sche habbiamo il fao nome, che 
ferne loro come di marchio per farle guardare de 
ogn’vno. E qual mano baurebbe ofato ditoccarle, 
fenon per portarle aldeftinatolnozo è Hò ioadun= 
que riceuute le fue letteresditò meglio, i foliti frutti 
de la fua amorevolezzase cortefia,lequali la redono 
infaticabile per honore sc fodisfatione de gli amici. 
Foneringratio V.S. quanto debono y cme le rac» 
comando quanto pofio . 
Di Monza d’ .8.di Giugto 1598. 


AES TRIO EDT ERE 


V S. colmagnificar vn feruigto sitenne,ché è 


indegno d'effer tanta honorato , e col volerfs 


mostrar grata di quello,che fenza ripenfione io now 
orena lafciar difiderare,n empie di confufione.Sè 
en io, che fe mi foffe lecito defcendere V particola- 
ri de la cofa mi darebbe il cuore di provarle afai 
ageuolmente, che quanto v'è di grande tutto s'hà 
dar iconofcere da l'artificio de la fua eletta eloque- 
za. Basta. To confefo haner fatto pochiime 
per vn gentilbuomo, che co’ [fuoi meriti chiama l- 
‘opera dogn vno e fe fi riguarda d l'affetto , efe fi 
confidera il difiderio , che è in me così accefo di (pè- 
dermi per lui , che quando harrò fatto il più, che 
pofo reftera con l'ardore non punto fcemato. sic 
ERANO tetefie 
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Bentaffe così V.S.di comandarmi in cofa maggiore a. 
che chiaro fcoprirebbe che io non prendo diletto in 
oftentare,ma in effettuare quello, che vaglio per fo- 
disfartione de’ pari fuor s de quali patifce tanta 
frarfità il mondo. Nè minganna Amore. Viu 
W.S.felice,e dî me ricordeuole. 
Dic Monza 30.di Luglio1598» 


do L idea RTS SL EMO 
Sig. Giorgio Gradenigo Senatore; fù del 
Clariffimo Signor Andrea. 


â` Vineria. 


a ORELLE moltovnite d Amore fono le gra- 
tie; diche femaiio mauidi, è fiato dapoiche 
W.S.Clarifsima prima di faper chi io mi fia , incli- 
nò ad amarmi , &Wadamarmiin giufa , che non 
contenta di tenermi per fuo , m'ha vltimamente 
eletto per tanto fuo , che piùio non pofo efer mio; 
che fono alte gratie : nè è picciola quest altra d'ha- 
uermi voluto tirar colla catena d’oro de La fua elo- 
quenzaalcielo. Maio , che non poffò turare gli 
orecchi delcuoreà la voce interna » che ammonie 
fce , che io non fon quegli, che vengo innalzato, € 
che mi ricorda l’anuertimeto d’ vn Santo,che Quid 
prodelt,dice, fiteomneslaudant, & confcien- 
tiare accufet? non ardirci d'accettar le lodi, fe col 
rifiuta:le non dubitafsi d'offendere V.S.Clariffima, 
checontantacortefia me nh i fegnalato. Riceuole 
adunque,ma con quefta conditione , ch'ella d' man- 
camente 
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camenti miei fupplifca con l’abondanza de le fue 
peifettioni, de le quali facendomi parte , mi farà 
infieme parer tule,che facilmente ingannerò la vi- 
Ha de riguardanti. Et io in fomma poi rati- 
fico cio sche altra volta hò fcritto, che così difettofe 
come mi truouo , di lei fono bora con l'affetto ne 
farò pavimente co’ feruigi , sì perche ella è digniffi= 
made feruigi d'ogn'vno nonche de’ mici ; sè pera 


che viuendoio , altri non mi Stimi morto coltehti- 


monio di quel galan? huomo , che affermò ; ches 
Ille non viuit, qui amicis non viuit , benche io le 
fianonfolamico ; ma feruidore . Al rimanente 
del contenuto de la lettera di V.S. Clariffima io don 
rei rifpondere gran cofe , fel fapeffi fare. ImpreSti- 
mi ella lafua penna s e porolle in carta ; trattante 
penfi che io babbia è quello fodisfatto, à cheio non 
pofo fodisfare ; ma fia ella nondimeno certa , che 
faràno da me con vina memoria continuamente he 
norati i fanori venutomi da l’amorenoleza fua + 
Dro coafoli VS. Clariffima l'effetto de fuoi nobi- 
limi difideri. i 
Di Monzad 12.0 Agofto1598. 


AL SIG. ANTONIO BEFFA NEGRINI 
Vicario, e Giudice dela Pinbega + 


A` Mantoua.. 


E lonon acecttalfi Pamicitia di V, S., faret 

con ragione notato non men di mala creanZay 

che di molta ignoranza ; percioche dimoftrerei di 

mon hauér di leiquella cognitione , perla qualeso 
l’hò 
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l'hò amatacome buona e Stimata come pirtuofa 
per ciò poffo afficurarla che fe ella mha preuenuto 
conlelettere 10 l’hò precorfa conl'affettione; e col 
pregio Con mille ringratiamenti adunqueio ri» 
ccuola gratia , ch'ella mi fà così fauorita:che mha 
meffoà gran rifchio di cadere în qualche vano pre- 
fuppofto dime medefimo;manon mi fò gia liero il 
riceueril ben prefente ; chella mi manda:di molte 
lodi; forfe peragenolar la confegutione de l’effetto, 
cheio più di lei hauea cagione di difiderare ; per- 
che a diril verom è paruto anzi da Signore , che 
da gentilbuomo ; & tomi Stò volentieri entro 4° 
miei termini ; e piùtofto mi contento del meno, 
chesaccettando il più ; non mi fofferimprouerato 
dachi Steffe è findicarele altrui attioni. 7. Snö fi 
conturbi però; perche fenon porgo mano al dono; sì 
grandemente apprezzo quel cuore y che me l’hà 
destinato ; &inuiato. Non me le offero, mame 
le dò;accioche di me non come di cofa offerta,con ri- 
fpetto ; ma comedi cofa data , con libertà ella fr 
prometta à proportione de lemie forze. Resti F. S- 
«eonlagratia di Dro. 
Di Manzad' 26.d Agosto 1598. 


AL S.GIO.ANTONIO ZVCCHI 


mio Cugino.. 
A° Milano. 


Qi NDO io non dubitaffi di fare generar 


fofpitione ne l'animo di Y.S.chet0 la lu- 
fingaffi; direi è lei quello sche à luogo, gè 
i tempo 
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tempo predicherò ad altri, chella ha in modo con- 
giuntala modeftiacol'(apere ; cheinlodandola de 
l'vnarconutenecommendarla de l’altro. Hò hauuta 
lafuaoratione latina., e la lettera volgare‘) nela 
quale mentre ella è paragon de. l'altra anilifce 
con gentil modo fe medefima: dimoftra: anco in. 
questo di che valox fia la.fua penna , poiche sa far 
. parere vera quello , che è lontano dal vero: Io, è 
confeffar la cofa comejti,legendoamendue le ferit- 
ture , le giudico d’vn.giouane d'anni sì, ma pec- 
chio difenno., ficome è di. virtà fingolare . Laonde 
confiderando io ,che.nomhòdi V: S. predetto:cofa, 
che. non fi fia virificatamaggiore  mercè del fuo. 
eleuato intelletto , ne fento e confolatione,<r ambi- 
gione. Camini ella innanzi dilunghi paffi:; che io 
credo di douerla vn giorno miraron gran valent” 
huomo, fol che hora neloftudio dela Loica,& a fuo 
tempo in quellode le legginontralafci quello di 
Marco:Tullio,che potrà:far piwrifplendere.la dot- 
trina fua collume del'eloquenza.V.S:mi ami, bä- 
çile maniak Signor Dottore fuo Padre, &wàd ls 
Signora Madre , e lafcifi vederein quefe ven- 
demie. ; i 
Di Monza a 16.di Settembre 15 98. 
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dela Rouere. 
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cielo, la quale con fi acuto dolore m'è penetrata al 
cuore, che io fono per fentitla con molt’affanno in» 
tuttii miei giorni. Mudolgo , e dorrommi di que- 
Sta grandiffima perdita d'vn'amico che ioamaug 
come la pupilla de gli occhi miei,e dpn gentilbuo - 
mo + cheofferna quanto obligauano le fue nobilif- 
fina parti , che era infinitamente « Così parolo î0 
per mio intereffe ; poiche per conto di lur donrei 

iù 'vofto rallegrarmi 5 percioche fapendo egli, 
che-per dolce, che fia il viner noftro, è questo poco 
di fereno da tanti venti combattuto , che viene in 
cento maniere perturbato ; hà ogn’hora proeurato 
di non perdere latremontana, per non perder quel- 
los che fopræl tutto, anzi’liutto importa , ficome 
nelfine fi è veduto > confideratione bafteuoledre= 
car à V: S., per fe Tefa prudente , quella confo- 
latine., cheio , effendone anzi bifognofo ‘che nè 
perla mia debolazza > non pofo darle. E questa 
‘èlacagione , che to; tralafetato il confolarla , mi 
condolgo folamente feco del comun danno , e prego 
Dio vero:confolatore , che fi degni di porgere ad 
simendue noi altrettanta contentezza,quanto hab- 
biamoriceuuto d’amaritudine. Et AV. S: bacio lé 
mano. 

Di Monzad zodi Settembre 1598. 
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M ? vergogno di: ringratiar V. $. del fuo cari- di fingolar 

bit teuole officio fatto à richieSta mia per quei to m'infegn 
gi | Reuerendi Padri non afpettando ella mercede tem perpotern 
porale di opera che dimandala celeste; ondio mi (comé fidi 

| contenterò d’accenarle chella ha firetto me nonmé lio 

| diloro con vincolo di molta obligatione.Aggiugne = || tocana, P 
ICI reiche per ciò. ha V. S. auuanzato meco in auttori- rieftind 
CARRI | sa di comandarmi, fe nonl’haueffe fempre bauuta parcidàp 
| (NAT grandiffima', Tiberi non l'hà ancora per fua mode- principali 
AAi uI fia adoperata pma adopereralla , (pero, è la prima ribofo fop 
occafione. Sono Stato à lungo difcorfo col gentilif- go, che f 

| fimo Signor Dottore Ferrante Panigarola del-ne- giorno fa 

UU gotio ; i quale riufcendo felicemente,metterd ella @ di quelli 
conto dî non poco capitale fpiritual l’hanerut parte. le>- Siae 


E prego il Signore,che fortunt V.S.colle fue gratie. puòildi 
Di Monza il gioino di SantMichele Arcan- dodebba 
gelo 1598. del 
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fio hò ioperl’addietro conofciuto,> hora il conofco 
dale fue due vitime lettere, direi fcritte compita= 


mente, quando non foffefuperftuo , poiche nientes 
ella fà, chenon fia compitamente fatto. Ma quel 
molefto penfiero , chella bà de le cofe mie , e quel 
vino difiderio, che mostra di vedermi, fono effetti 
di fingolar caitefia, la qual mi piacerebbe che tan- 
to m'infegnaffe è disobligarmi., quanto m'obliga» 
per poter meglio pagare. Ma sel- mio valfentes 
( comè fi dice ) non farà bastante è sdebitarmi, to 
non:dourò efferin conto alcuno riprefo; perche a lei 
toccaua; prima d'impiegar'il (uo informarfi fe fa- 
yia Stato bene impiegato » E: forfe, chek. R. im- 
parerà à proprie fue fpefe. Rifpondo hora iduce 
principali capi de le fue lettere. Del mio libro mi 
ripofo fopra'l ClariffimoStgnor Giorgio Gradeni- 
go» che farà per linnata bumanità fua s-chevns 
giorno fi veda å fodisfattione mia;& 4 confufiones 
di quell'buomo da bene, che m’hàtrattato così ma> 
le. Siacella pure con quel Signore  & aiuti doues 
nò il difideriomio.La mia venuta poinon sò quan 
do debba effere ; ben sò che vorrei che foffe quanto 
prima; perche mi darebbe il cuore di Striccarmi da 
le mani di coteftui , che farebbe fpatientar qualun- 
que patiente buomo. E checrede V. R. di vedere 
vedendo me? Ynosche fefofe così grande dî virtù; 
come è di prefenza , farebbe non indegno affatto de 
l’affettione dilci;editanti altri amorcuoli;fappia 
ella però., che fe manco d'ognaltralode, questa me- 
rito d'efferverò, e fincero amico de l’amico. Quan» 


do ellacadunque mi conofcerà 3 conofcerammi più 
R 2 ami- 
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amico, che virtuofo: Quì habbiamo la dolorofts 
monella de la morte di Filippo Secondo di Spagnas 
Seguita d'13. del paffato: che fù Renonmen poten= 
se per tanti fiati, che eminente per tante virtù hea 
roiche,e chriftiane.. E come quegli; che fù fempre 
buono;hd etiandio voluto chiudere i fuoi giorni con 
vnfegnalato fatto: Già difperato:da' medici tro» 
uandofi, fecefi recar'al letto la caffa di piombo; ne 


la quale donea eper pofo ; &r alhora chiamato à fe 


il Principe, Ecco figliuol mio, diffe, one finalmen- 
te terminano le grandezze noftre. In cotesta pic= 
ciola cafa farò io fra poco rinchiufo ; €F è voi nona 
andrà molto , che amuerrà il medefimo, Per= 
ciò portateui in modo, che per lo temporale nona 
perdiate l'eterno . Le cofe di questo mondo fuggo- 
noa guifa d'ombrazma quelle del cielo nonverrans 
no giamai meno, Parole degne di Re, che hà mez 
nata tal vita, come fequafi continuamente medi- 
taffe la morte. Viua FR: d'fuoi fanti eRercitij lie> 
ta, e felice. ti - 
Di Monza 26. d'Ottobre 1598. 
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A'Vinegia, 
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dolorofas | wifitar me la fettimana pafata per darmifi è conos 
Spagnas | feeredi prefenza, ficome!già toil conofcena con las 
in poten- more, e con la cognitione del cuore, € del’intelletto» 


evit hea Citrattenemmo infieme più bare in vary, e fapori» 
fapmpre | ti ragionamenti; ma dolciffimo fù quello, che fa- 
gioni con cemmo nafcere di V -S+ Clariffima, ilquale nôn c= 
nedicittà= sì tofto finì : perciochee parena che non ci poteffime 
jombo; ie amendue fatiare di fauellarnet dico femplicemen=a 
amato dì re di fauellarnez poiche per lodarla quanto ella me= 
finalmen- rita;se’l Padre, che purè cloquente hbuomo nonbá= 
pesta pit- | Sta, men baSterdio; ancorache non habbia lafcia= 
è vor nona to d’andar balbettando quel, che bhò faputo + Mi 
j0.. Pere fefregli in vitimo d raccontarmi il bene, ch'ella,mi 
yale nons vuole ; penfando d’anuifarmi di cofa nuona,comes 
do fuggo- quegli ; chënon så che io n’hòilchiaro testimonio 
jn verran dele lettere di lei; ma fe io non vdij cofa nuona, mi 
he hå me- fu ben fupremamente cara,e di fingolar contentez= 
mnte medi- za; tattoche io veda ch'ella notabilmente erri nes 
Ber citi lies la cagione che mostra d'hauerla indotta ad hono- 


rarmiin tal maniera. Mi è paruto dî raggua= 
liar di ciò”. S-Clarifima je di ringratiarla pari- 
mentecon ogni dovuto affetto, ch'ella non fodisfat- 
LIMO | tadamarminel fegreto del cuor fuo ; ne renda al- 
pro. | rruicerto; conche mi fd accorgere e de lagrandez= 

a dela fua beniuolenza verfo me e de la pienez= 
za del fuo difiderio di quorirmi z fol mi duole dè 
non effer perfona , che tanto vaglia ; ma ella confi» 


può corteffa dericome difpenfi il fuo. inpro N.5.lacon= 

È «Angelo ferui per beneficio di cotesta Republica, per orna= 

sona degno | mento de’letterati ; è per mia confolazione . 

jy venne Dixonza è 13.d'Ottobre 1598, aa 
yiji- FE KR, 3 AL 
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| amicitia, che fenon foffe nota la fua valu- fidenlo 
ill ta; potrei temere che ladoue non fono infin hora multo obi 
| mancati di quelli , che tratti dal buon mercato, me Cinque 
MT n'hbannorichieSto, non douefte comparir più alcun DiM 

META comperatore. Maè facil cofa , che quando ella 
rimirò la roba, e le parue buona, hanefe gli oc- AL R 


ppa chiali accommodati da quell’ingannato? d’ Amo- 
ailesi re, che fuole fonentecosì vecellare altrui ;ma fe 
ella per lauuifo mio deponendo questi prenderà 

quei puri del giudicio non alterato; fcoprità las 


| fraude,ele verrà, dubito; voglia di tornare in- Aid 
i dietrola mercatantia edi ridimandareil cofloz il | fide 
| | quale nondimeno ella non ribaurà , eftendo inte- non fonc 
Dj | nace mano seben potrà lafciarlomi per mercede di go digu 
uesta mia avnertenza ; accioche fappia come con nerfati 
altri gonernarfi ; benche ella non fia forfe per in- le fara 
contrarfi mai più à fpendere cosè male ilfuo. Que- | laftiato 
ftoè quel sche tocca al particolare de l’amiStà no- more de 
Stra , aggiungendo che Vi S: Sperimentera me permes 
yn moderno Damone, ficome a lo'ncontro io. fon fa con 
certo, ch'ella fimoftrera vnnouello Pithia. Che | l'obidio 
quanto à l'opinione, che hanno dime, € dele:cofe | perlan 
mieinobiliffimi fpiriti del Liceo Veneto, fpecial- | mirag 
mente i Clariffimi Signori Giorgio Gradenigo , £8 | la qual 
Orfatto Giustiniani, fe tanto valerio ineffetto, | 
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quanto mi fanno effi valere con la cortefia , farei 
yn grand huomo Non nafconderò il vero , perche 
bòl'animo candido , né sò gabbare alcuno. Io fo- 
no là vna cotal perfonaricca di buon difiderio; ma 
mancheuole di quelle cofe tutte , che meritano Pal- 
truilode. Secometaleio fon degno ditanto , con- 
fiderilo V. S. perfemedefima ; fentomi tuttauia 
molto obligato d.coresti Signori , nela cui gratia g 
& in quella di lei Steffa la prego à conferuarmi. 

Di Monza à 20.d'Ottobre 1598. 


At Rc P. LETO B 1 SCOLO 
dela Compagnia dì GI asv’. 


A'Vercelli. 


Aià V. R: pernenuta non dicò dow'ella di- 
fideraua di giugnere ; perche i veri religioft 
non fono guidati da l'affetto d’altun particolar lug- 
go di questo mondo ; ma doue la nobilifima con- 
uerfatione del Signor Abate Vefpafiano A14ZZ% 
le farà parer'ancor più grata la Stanza , bauendo 
lafciato me con dolore de la fua partenza e conti= 
more de la fuá falute; per bauerda paffare quafi 
permezola peftilenza: Maella, che è per fe ftef= 
fa corraggiofa, e fatta etiandio più da la virtà de 
l'vbidienza, non hà paura :così non poffo fario 
perla miaimperfertione , e però infinoche ella now 
miragguaglia del fuo arrivo , e dela ficurezza, ne 
la qualeè per viuere, non lucerà per meil Sole z 
ma mene ftarò inuolto in tenebre d’affanno. Scris 
TEAN R 4 namb 
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sami adunque ella medefima di femedefima; & 


infieme n'auuifi che fà , che dice il Signor Aba- 


te e fe hà più memoria d'vn cerro Bartolomeo ` 


Zucchi da Monza già da lui fauorito de la fua be~ 
ninolenza; e fimili cofe. O' veda V. R, feba- 
Sera l’eferfì allontanata da Milano per fuggir 
l'afiedio, che io le poneva con la perfona , inco- 
minciando è porle questo de le lettere. Ella mi 
raccomandi à fe tefa, a cotesto gentilbuomo, & 
a le orationi di lei , e di lut. 
Di Monza 3. di Novembre 1598. 


AL SIG. MARCO. VELSERO 
Ad Augufta. 


M’ fa chiedere V. S. perabondanza di corte» 


fia quello, che io haurei ambito per acqui» 
ŝto di riputatione , fe me V'haueffi imaginato, Sli- 
mando io d'honorar me Steffo col feruire lei, che 
tanto merita: che benifimoil sò to , effendo molto, 
che anch'io hò notitia del Signor Velfero , e del fuo 
nobiliffimo ingegno , che bd donato al mondoillu- 
firifatiche , le quali , quafi tanti lumi, renderan= 
no più chiara la fua cafa, comeche ella fia chiara 
pela Germania à baftanza. Ma, per verodirea 
afai mi è piaciuto che F~ S.col penfare d'aserefee» 
reà fe ornamento con la fua dimanda ; non fola» 
mente babbia:meffo me inobligatione di douerne= 
laringratiare, fi come fò con Panimo, non conle 
parole per mon parer di pagarla di cirimonie; ma 
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esnifolato con l’occafione di poterla pregare a volere 
mi fauorire di rolarmitra gli amici fuoi, certa» 
che; febene vltimo 10 farò in ordine, edi me- 
rito contenderò co primiin amarla con fincero cuo 
res & inbaucrla in grande fima . Altro nor 
dico; ma «afpetto di parlare con qualche ope- 
ra diferuigio di V- Sẹ quando ella ficompiace 
cia dicomandarmi. Hò fatto quanto ella difide- 
ra; [icome vedra tra poco,apparecchiandomi à fa- 
reftampar'i libri. Facciale gratta N. S- di molti 
anni di vita , poiche gliele ha fatta di molte vir- 
tà. Elebaciolamane. 
Di Monza & 5. di Nouembre I 598. 


ALS. ALFONSO D'ALVARADO:. 
A'Roma. 


Ar virtù, & energia ène la pronuntia di 

V Ss, che ionon mi maraniglio chelamia 
lettera fcritta à coteSta IMuStriffina Congregatio- 
he noù fia'Stata giudicata brutta; poiche ella in 
leggendolal’hà faputa far parere bella: occafione 
dalei volentieri abbracciata per darmi à vedere 
cheio non fono giamai abbandonato da le fue gra» 
zieficome fona fempre fauorito de Pamor fuo , che 
èil fonte, on elle deriuano. Io non pofo di ciò rin 
gratiare V. S. fuori fo lamente col cuore: Se di que- 
Sta fodisfattione ella s'appaga > dr iomi tengo 
confolato . : Mi Spedifco da questo- fentendomi 
«chiamare è la vifpofta de l’altra parte dela DAG 

i di lei a 
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di lei, e così conuien dire, Che volete Signori j. 


fare coftì d’vnbuomo come fon’io ? Scriua pur'ella 
di me cio, che le piace , cheionon debbo però cre- 
dere fenon à quello, che prouo. Ma fe difiderano 
vno ,che vale molto, perche non banno: fatta vio- 
lenza al noitro Signor Dottore Horatio Befozzo, 
perche non Phan trattenuto? O* che perfone fiete 
voialtri. Haneuatetra lemanilaricchezza, & 
hora corrette dietro d la ponertà ; chë fe ne fla quì 
ritirata,e come cofa fchifa , non ardifce di compa- 
rire. Diciamo vn'altra cofa. Il Signor Alfonfe 
d'Aluarado non èin Roma? Basta adunque , per- 
che vi fia quanto bifogna per lo profitto di quella 
raunanza,potendo egli e non l’efempio accendere, 
econ la dottrina inftrurre.Però il Signor Alfon- 
foin contenti del Signore Alfonfo , nè cerchi altro. 
Con queSto,à F. $..4 Signori de la Congregatione , 
C al mio cordialiffimo Signor Girolamo Beger ba- 
ciola mano. 
Di Monzadgli 11. di Nouembre 1598. 
AL R.P. DON’ANGELO GRILLO 
Monaco Callinefe, Abate di San 
Giuliano. 


A' Genoua. 


E O sı figašligano gli ingordi de fauori di, 
P. col ritenerli tanto più tenacemente,quan= 
to più auidamente fono afpettati. Pafjano fetti= 
manes ma anni per mes che ionon da tl 
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dele fue lettere .. Horsù manod carta ,à penna, è 
inchioftro; fe però ella vuole che to perifca di fa- 
me . Sono quì le fefte fantifime del Natale di 
Curisto mostro Signore; per mancia mandi- 
mi adunque F.P. alcuna fug fenonche fiverrà 
àle minacce, eminacece terribili. Elaò per man- 
tenere il medefimo tenor di cortefia , ò per paura 
deli mia collera fcriuami del’effer fuo , ecome jo 
continuo nel pacifico poffeffo.de la fua gratia, Et 
V.P. bacio la mano. 
Di Monza& 22. di Decembre 1598. 


ALS VESPASIANO AIAZZA 
Abatedì Santa MARIA de P Abon- 
danza- 


A` Vercelli. 


HE fipoteua , dopo le confolationi , afpet- 
raraltro; chetribulationi? Così vi il mon- 

do , anzi , per parlare più correttamente , così 
ermette Iddio à gli eletti fuoi , 4° quali non prima 
bà donato qualche bene, che lafcia loro ventr die- 
tro qualche male, affineche rimanendo effi fenza 
uello, non gli ritardi nel corfola malinconia , € 


«reftando fenza quefto , non gli trattenga troppo 


travia ildiletto: Piacque à fua diuina Maestà 
«di fortunare vltimamente la cafa di K, S.e con 
parentado) ihu triimo , econ Badia nobilifima, 
A7 hora Pha vifitata colia morte acerbiffima del 
Signore Senatore fug Padre » «A quefto fantiffima 
nu i coltame 
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costume del Signore di contemperar le fue gratie 
bauendo ella volt il penfiero ; efiffo lofguardo; do» 
uea temere fenon di quel, che è aunenuto certo 
d’alcun’altro fimile accidente: cofa , che le haurà 
fatto fare preparamenti d’antidoti per reprimere y 
oue bifognafse , la forza ogni veleno d'aunerfie 
tasche fope voluto accoflarlefial cnore. Diciò ios 
come fufficicntemente inŝtrutto , commettereigra- 
we errore fe feriu a V: S. per confolarla; poiche 
haura clla preuenute tutte le confolationi colla fua 
prudenza; e colla volontà di Dro ; fpetchio 
continuo a gli occhi dela fua mentes male fcriuo 
folo per condolermi con efjo lei} e col Signor Com- 
mendatore fuo fratello, e per accertargli che non 
pofo non porre bocca al loro calice d di dolce, ò 
damara bevanda. Non nego che non m'habbia 
conturbato quefto.cafo , comeche m'habbia quie- 
tato la confideratione chel Signor Senatore fia 
paffato da que/ta alporto di vita eterna , dandote- 
ne ferma fperanzala cfemplarifima maniera de 
le fue attioni. Ben aunenturato me; fe io fofi, 
com'egliera, accorto in caricarfi di quelle pretio- 
Se merci , che fi fpacciano nel gran mercato del 
Paradifo par comperare il Paradifo Stefo. Per 
questo dobbiamo noi in vece di fentir'affanno , ema 
pircid'allegrezza perla partenza dî quel Signore 
da quefte ofcuregrotte. E perfine bacio lemani® 
V.S.,.al Signor fuo fratello, & al Padre Lelio 
Bifciolo. 

Di Monza il giorno de l'Epifania del 1599 
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AL SIG.:MAVRITIO CATANEO 


A'Roma, 


N E'io più certo poffo efer dî quel che fono de P 
LN affettionedi V.S.verfo mesnè ella può darme 
ne confermatione più cortefe,che con la frequenza 
dele fue lettere piene di mille cofe degne di chile s 
feriue, <Moltagodo io di questa fua perfenerante 
volontà difauorirmi ,el’afficuro chein me fi mul- 
tiplica l'obligatione per lo trauaglio , che per conte 
mio fiprende , ela contentezza per le viuande o,» 
che mi:pone fempre innanzi tanto delicate , chen 
pece di fatiare rifuegliano Pappetito: contuttociò 
ella non attende à volere fodisfarrà questa golas, 
perche haurà che fare affai ; potrà sì bene mandar 
talhora qualche cofa, che fiad lei fquerchia,ma ne 
dourà înuiardi que bocconi così da ghiotto, fes 
perauuentura ella non volefte co l’eccefto ricordar- 
mi quella fentenza d’Hippocrate , che ne l’abon- 
danza è la penuria, &in tal guifa infegnarmi las 
continenza. To bhò hauute tutte le nouelle di F.S. > 
bendiStefe certo ; ma in quest'oltima de l'inonda- 
tione del Tenere parmi che babbiala (ua pennas 
auuanzata fe fteffa Procedendo ella filofoficamen- 
reè-venuta dal'vniuerfale & particolari con sì gra 
tiofomodo , che fenon foffe Stato il piacere , che mi 
tirana per la bellezza de la fcrittura , ftò dubbiofo 
fe baueffi potutofinir dileggerla , uinamente rap- 
prefentandomi g gli occhi de lametetante miferie» 
di cafe 
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di cafe fracaffare,di robe quaftate,d’buomini anne- 
gati, ne le quali qual citta era inèmerfatRoma mia 
cara, e mia feconda patria. Ma quello , che fopra 
ogn'altra cofa ancor mi perturba animo , è ilti- 
more (e vorrei che fote vano ) dela dannatione di 
più anime. Le cafe fi poffono rifare , le ricchezze 
raoquistare, ma anime? Oime, che non fi pofo- 
noricupcrare : confideratione , che dourebbe farci 


fempreftare fopra di noi fteffi.Preghiamo Dro per 


li morti, che lor doni il paradifo , e per li vini che 
meninotalvita sche Siue in fecunda, fiucin ter- 
tia vigilia Dominus venerit , citruoui preparati 
per andarà quel luogo , per lo quale fiamo Statt 
creati. Eà. S. difideroaumento di felicità, ca 
di gratie. 

Di Monza è’ 19.di Gennaio 1599- 


ALR.P.GIVLIO NEGRONI 
dela Compagnia di G1esv', Propofto di 
San Fedele. 


A'Milano. 


Enramente la lettera di V.R: fenons 
hieri fera mi giunfe : e così conuenina,recane 

do feco cofe importanti, vna carta; che mè caraszs 
yn annifo, che ioattendena , vn difiderio, shemi 
fauorifce, vna rifolutione, che mi diletta ; auuens 
gache la tardanza mi fia difpiacinta per non parer 
prino dicreanza conchi abonda di cortefia. Ma 
so non baurei potuto farin prima quello, chenona 
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pofo nè anche dopo dico diringratiar V-R.del tuta 
to: che però ió la pregod ringratiar fe tepa in mio 
nome , à pagar le obligationi mie colla bontà fua, 
gr à contentarfiche per hora me le co/tituifca debi- 
tore, pronto d fodisfare quando ella mi richiederà, 
€ io farò da tanto di poterlo fare. Conferuifiella 
fana,efaciamigratia, che io viua ne la fua gratia. 

Di Monza il giorno de la Conuerfione dal grano 
SanPaolo 1599. 


AL SIG.GIVSEPPE ARCHINTEI 
del Magiftrato ordinario di Milano, 
naio Cugino. 


A*Milano. 


He V.S.doueffetra non molto effer dal Res 
C nostro collocata in luogo ftabile,corrifpondè- 
te à la virtù di lei. , io nonw hebbi mai verun dub- 
bio ; ma che appena quafi prefoil' pofeffo de POf- 
ficio di Capitano di Giustitia foffe par arrinar ad 
vna fedia di cotefto nobiliffimo Maeftrato , con- 
felo che fon rimafo ingannato, ma così dolcemente 
chel inganno, il quale non fuol per l’ordinarto pia- 
cere inciòmi piace € accrefce in me la gioia, che 
mifà efultare „e correre non per dimoftrarla , non 
potendofi , ma per acennar folamente scheio las 
fento. Quanta ella fia,confiderila V.S.da la gran- 

dezza de laffettione, 7 offeruanza mia verfo lei, 
e da la qualità dela parentela noftra. Sarei ve- 
muto d far mio debito, ma temendo che le paroles 
non 
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non mi mancafiero in quefta occafione, bommi elet- 
to, per non parer mutoloaffatto , di dive quefto po- 
cosche feruirà più per indicto di voler dire, che per 
dichiaratione di quel, che non poffo ferinere_» ; 
non lafcierò adogni modo di effer da F. S<, fenon 
per altro , almeno perche tra gli altri feruidori , e 
congiunti ella mi vegga’, SF io ricena alcun fuo to- 
mandamento, IDDIO, chele accumula le gratie, 
le conceda tempo di poterle lungamente goderese di 
diuentar grande preffo di fua diuina Maefta > fico- 
me è prefjo de glihuomini.E quia F.S Gala $i- 
gnorafua conforte bacio lemani . 
Di Monza & 5. di Febraio 1599. 


AL S. HIPPOLITO VISCONTI. 
A`Milanos 


T molta confolatione, e gratia mi fono Stati 
ifaluti, che per partedì V. S. miha da- 

toil Signor Giufeppe Carcano mio Cugine, facen- 
domi certo che io occupo ancora il folito Inoge ne 
la fua memoria,da la quale mi facena dubitar d’ef- 
fer'efclufo il non hancer merito, che me ne afficuraf= 
fe. Veggo boratuttauia quello , che hò veduto fem- 
pres che V. Ss cortefiffima non può non moftrar® 
altrui cortefi fegni, vno de quali è il prefentes, 
chella hà (coperto à me con quefta obligatione di 
douernele baciar le mani con l’affettotutto. Tofa- 
rei giunto d Milano à pofta per renderle:cola voce 
quei faluti , che le hò già renduti col cuore, quando 
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pon mitroualfi cinto da alcune dimeStiche facete 
dette ; ma credo haner questa ventura; poiche 
intendo chèclla è pertrattenerfi alquanto così, & 
in cafa del Signor Giufeppe cArchinti fao, emio 
parente. Abbraccio F. S. in queStomentre; e la 
pregoa comandarmi, ; 

Di Monza & 5-diFebraro 1599. 


AL SIG. ANTONIO: CISO:NI 
Dottore di Leggi. 


A` Roma. 


Repami 7. & chenon vi era aleun bi> 
fogno , chella fi prendeffe affanno di {criuer- 

yni perrauuivarmi ne la memoriala fua perfona; 
percioche tenendolaui così via il fuo merito , e la 
fua virtù , douea ella perfuaderfi che per qual f 
voglia fpatio di tempo non haurebbe preßo di me 
perduto punto di fpirito ` Perquesto to non riceuo 
l>fficiodi V. S. peraltro, che per via fauorita, 
<7 humana dimoStratione, ché le è piaciuto di pre- 
fentar'à la buona volontà; che fo le hò , €$ à la mol- 
ta Stima , che fò dilei. Comeditaleiole rendo af- 
fettuofe gratie, €S infieme la prego cr ad oferir- 
ani occafione, ne la quale poffa feruendota fodisfa- 
re à l’obligatione , cheio le hò ;& å non tener mai 
più così debole opinione di femedefima, che dubi- 
gi d’cfer dimenticata da gli amici, eda me, che 
fono tenuto di continuamente ricordarmene. Ma ca 
sriamo bora in vu'altroragionameto.Y .S.s'attrifia 
S per 
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per l’affenza mia, e certo fenza cagione , douenda 
piùtosto rallegrarfiche così iv habbia ceduto quel= 
l'honorati[fimo luogo a perfona; che degnamente 
l’occupa. Nè queste fono di quelle parole , che fi di- 
cono per cirimoniofa v(anza;ma per quel vero fen- 
timento, che hò dime Stefo. Ha ben'ella ragione 
di dolerfi de la morte del Signor Canonico Paltro- 
ni, edela partenzadel Signor Dottore Befozzo+ 
conciofiacofache effierano quafi due:forti colonne 
di cotefto bellifimo edificio. Manon cene fono de 
le altre non men fode? EV. S.non bafterebbe folg 


t A ` aR e. l è ` LI 
areggeredogni gran mole $ st certamente. Cosè 


Stia ella falda , come io le prometto chela ma- 
chinaftarà anch'ella ferma; e non vifarà cola com 
traria, che pofa pur'alquanto fmouerla <. Man- 
tengami V.S. nel’amor fuo ; & in quello del Si= 
gnor Pier Leone Cafella, poiche amendue me whas 
uete degnato. 

DitMonzaa' 9. di Febraio1599. 


AL SIGNOR’AGOSTINO CROCE; 
A' Roma, 

i parole del Signore Horatio non poffono ac- 

crefcer l'opinione , che io hò dela cortefia di 


V.:S.5ma più tosto mouermi è venire è ricenerne 
anch'io alcun frutto con l’occaftone di M. Camillo: 


Laonde io da lutindottoricorro à lei , pregandola 3 


“nn le fia men’incommodo , di vedere fe può li- 
erarmi da le mani di quel galant'huomo., che fe 
/ porta 
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orta meco come la fna natura gli infegna , non cå? 
mela gratitudine comanda. Sein virtù de la let- 
tera, che io mando s egli non fi rifoluerà dvfciref= 
Sodi debito, e di cauar noi d’impaccio, inuierò pro- 
cura inlei, perche quefto , fuo mal grado, fegua. 
Non'aggiungo il trauaglio di più lunga lettera ab 
travaglio de l’opera: ; che V. S. è per [pendere 
per feruigio mio; ma finifco baciando le mani à 
lei, €$ al Signor Bernardino Scotto în nome dela 
Signora Suor Laura Felice Scotta loro ,emia Cu- 
gina; e mio. j 
Di Monza & 16 di Febraro 1599- 


AL RP: GIFVLEFO NEGRONE 
dela Compagnia di Giesv'; Propofto di 
S. Fedele. 


A’ Milano: 


N ogni parteka VR; così efattamente fodif- 
I fatto è la mia dimanda ; che io non fapret che 
difiderarui di vantaggio; ma îocome potrò fodif=: 
fare al mio debito ? con ringratiamenti non pofo s 
perchè io nulla vaglio colla penna;e con fernigi. 
non occorre , perche ella non hà bifogno de l’opera. 
mia : fenza che io credo chella, à imitatione di 

uegli antichi maeftri di pennello ; è quali Stiman- 

do che de le dipinture loro non fi trouafte condegno 

prezzo 3 folean donarle , non afpettiricompenfa dz 

cofa, che non ha ricompenfa ; dirò nondimeno; pef 

dimofirarmi grato à vn Padre, che per compias 
$2 cer 
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eera me fièegli ancor'inciò dichiarato tutto amo 
reuole, che custodirò con perpetua memoria la fug 
gratia. Età K.R, bacia la mano. 

Di Monza à 19. di Febraio 1599. 


AL SIG. HORATIO ALBANO 


mio Cugino.. 
A'Milano. 


S E tanto io potefi fare con fegni di gratitudine, 
quanto V. S, få con opere di cortefia , to paghe- 
rei quel,che debbo, &r ella riceneria cio che conuic- 
ne. Ma io mi perfuadochealoun premio ella non 
afpettidame , appagandofi di quello larghiffimo » 
che ha da fe fteffa mediante la confolatione,che fen- 
te in effercitare l'amorenolezza fua à fanore de- 
Juoiamici , e parenti. To nommi contento però di 
questo, fe almeno ( infinoche altro fegue ) non ag- 
giungo anch’ioeringratiamenti perle brighe sche 
prende, e preghi chella voglia comandare a me con 
ogni libertà, ficome io mi prometto dilei con ogni 
confidenza , per nonlafciarmi addofto così grofa 
Soma}. Conche àV. S.,& dla Signora, Giouanna 
fua conforte bacio le mani . ; 
Di Monzad' 19. di Febraio 1599. 


A' MONS. DON CAMILLO BECCI 
Vefcouo d'Aqui, 
On poffodV.S. Reuerendiffima fignificar 
N guanto to mirallegri, che dal prudentiffima 
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@iudicio di Papa Clemente VIII. fia à lei Stat 
dato quello sche già buon tempo fa le è dowutv:per= 
ciochetai fonoi fuoi meriti, che con nuoua manie= 
ta parlando hanno moffo Sua Santità a collocarla è 
in cotefto epifcopal feggio. Difidereì effer cofi per 
efferfeco colla prefenza, ficome fono còn lo fpirità 
per dirle con la voce quello, che questa mia rozas 
penna non sà ferinere: Ma io confidothe ancorà 
affente fia è V. S. Rewerendiffima noto Panimo, etl 
pracer mio fenza altrà testificatione di parole;que> 
fio ben'io lechieggo che ficome in lei le dignità crê- 
Scono , così ella faccia che ame le commodità nom 
manchino di feruirla > ficome (pero da l'humanità 
fua. Elebaciobumilmente la mano » 

Di Monza + o 


AL 841 ACOPOCALFIERZ 


Dottor di Leggi. 
A' Milano. 


~ Timo cosìgrandela gratia , che V. S. bd 
i D fatta non folamente àme ,chenon la merita. 
ga fenon per cagione del Signor Dottore Zucch 
fuo amico; emiozio; ma ala giuStitia medefima s 
che fe io fofi prefente non faprei per vergogna che: 
ini dire; ma perche fon lontano,e le lettere non pof- 
fono arroffire , mi è pure paruto di cotentare in pare 
tel'animo mio. Ma con quali parole potrò fo rin= 
gratiarla? veramente non sò ; perche pouero fonia: 
d'ingegno, difapere. Laonde invece di quei rin. 
$ 3 gra 
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gratiamenti, che onon sò formare , le offero bugs 
ni difidert, & vna pronta volonta di feruirla cor 
questa certeZZa,che quando io haurò inmille vol- 
leoperato cio, chè vaglio; non fara ad ogni modo 
nè quanto debbo,ne quanto bramo ; perciochetrop- 
pocaro,e pretiofo è il fuo fauore: Hammi F. S.li- 
herato d'una noiofifima lite, ereflitüito a la miai 
quiete; ond’io potrò por suftare molto più d'una fua 
feconda gratia, che fara di venire( e ne la prego vi- 
uamente ) d prendere il poffeRo di quefta cafa ; edi 
me, oue le occorrerà di trasferirfi d Monza.E le bae 
ciolamano. — i 

.Di Monza & è]. di Febrato 1599: 


AL SIG. GIVSEPPE ZVCCHI 
Dottor di Leggi mio Zio. 


A Milano. 


PD ENDO AV. S. al Signor Horatio Al- 
bano fuo genero molte sì , ma nondimeno, ri- 
Spetto àla mia obligatione 3 fcarfe gratie de le cofe, 
fatte per amor mio, e per lor gentilezza di cuore s 
ma lagenerofità de gli animi loro fe ne contenterà 
colricordarfi che anche Inpro gradifce più il. 
quattrino d'una pouciaz mabuona , € amorenole, 
donnicciuola sche mila feudi d'un facoltofofarifeo; 
s'afficurino contuttociò,che in me viuerà così vigo- 
rofa la memoria di tanto lor fauore ; che non morra 
giamai.Hor farà ricco colur è Appunto, anzi fem- 
pre più. mendico ; ma N. S. il faccia ricco,fpeciala, 
mente 
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mente de la fua fanta gratia , la quale gli difiderè 
con tutto l'affetto, r àK. S.35 al Signor Horatio 
bacio le mani . i 

Di Monza è l’ultimo di Febraio 1599» 


AL SIG. IACOPO PERGAMINO 


Dottor di Leggi; Academico Infenfaro . 


A'Romà 

D IR o` finceramente; fi come foglio, quel, che 
7 io fento dele lettere dìV. S. mandatemi ş 

sehe ella ne ricerca il parer mio ; benche douéftè 

bastarleil fuo. Tali elle fono , che tra le bellifime 
conuiene annouerarle : Vedefi inloro vna novità 
di concetti gratiofa ; vna fpiegatura maestrenole p 
vnafamigliarità grane . Le parole fono tutte pu- 
re tutte leggiadre 3 &itraslati tanto propri sche 
niente più:cofe,che infieme così ben'accommodate » 
com ella sà fare , hanno generato in me vnfommo 
diletto , e quafiebbro d pn foaniffimo nettare, fono 
prefsoche caduto in vna profonda estafi Platoni- 
ca. Inconlufione iotengo che ficome ad Ariftofa= 
no parue che folo Efchîlo haueffe [pirito tragicosco 
sì. S-habbiavningegno tra quanti w hò cono- 
Seiuti, di principale, evero fegretario. Ma chi 
ba pienamente fodisfatto à vno Scipione Cardinale 
Gonzaga , che tanto valfe in queta, & in ogn’al- 
tro prefeffione; dee ben fodisfare adogn’vno , non 
sheà me. Habbia K.S., Signor Pergamino mioz, 
e a 


ee: 
isa 
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per fermiffimo, che le fue lettere contraSferanné' 
coltempo,e’Lfuo nome volera chiaro pertutto yma: 
Sealcuna cofa potra'ofcurarlo , farà perauuenturà” 
la mentione, chei ha fatta di me il qualfontane 
tonon sò fe dal giudicio ,ò da Pamòr di lei, bono= 
ratos fe-forfenon fi vole(fe dire chella. ancor per 
quefto acquiftera gloria , facendo parer degna di 
lode perfona così nobilmente dala fua penna loda- 
ta. Del qual fauore io bacioa V.S. lamano, € 
refto obligato al fuo ingegno. 
Di Monza a 3.di Marzo 1599 


ÀL R. P. RAFAELLO FABRICA 
de la Compagniadi Gizsv' 


A' Vinetia» 
N ON faccia V.R. tanta festa per la Sperana 


Za dela mia venuta , nonuene effendoal- 
fra cagione , che quella de lù fta cortefia x chela f£ 


prefupporre altamente dime: Da donero ch'el-> 


la mi fà temere di non poter corrifpondere a l’afpet 


tation fua, è quafi mi fento mancar’il piacere dì 


beder Vinetia, città così grande; molti amiciz.e il 


Padre Rafaello in particolare. E certo, che appe-* 
na gufterò di quefte cofe per l'amaro, chefopra' 


d’effe ; comefopra cibo dolce ella ha (parfo, Vertò, 
maV. R, micreda che minuet'prefentia famam.’ 
Echeimporta. Io nonambifco ch’altri mitenga* 


chi 


quello,che no,fono,ma difidero più tofto di fgannat* 
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ehbimiftima altro di quello che fono. Il Signore 
sa fempreconlet» $ 
Di Monza a 15.di MarZ01599 


AL SIG. GIROLAMO BEGER 
k ; :AVRoma. È 


D v lettere dì. S. mifonocomparfe , breui 
in apparenza,ma lunghe in foftanza,mene 
tre tenta di fcoprirmi quel , ‘che non fi può,dica 
lamor fuos auuengache le parole,ch ella vfa, fieno 
affertuofe, e le opere”, chefà;pronte. Di ciò 10 non 
mi marauiglio, perche mi maraviglierei del fuo cor 
tefe costume da me anzi ammirato ; ma marani- 
glia forfeè che io non fappia di tanto,che da lei rice 
no,ringratiarla ; febene ‘qual maranighia farà fi- 
ndlmiente ancor questa, s ella m'ha legata la lin- 
gua,ela.mano che non poffo nè parlare,nè feriue 
re? Sciolgamiella amendue colla virtù d'alcun fno 
comandametito, e fodisferò al mio debito ; ma fap- 
pia perd,che io le rendo cento, e mille gratie col cua 
ye ditento , emille fauori , che mi fà ogni giore 

no.E dal cielo prego àV. S. ogni bene. 

= Di Monza è 15. di Marzo 1599» 


a DE LA SECONDA PARTE Li 
1 E. 1 SE BS, ellalieta, 
ì A E C È A R I S S I M O fentez ze: 
iiini S. Giorgio Gradenigo. Senatores i Di Mi 
NCR TINA ` è x 
il di 0 ci Vineria» AL SI 
(ERIN pre tempo, che io non mi fono prefentato 
Li) AV. S. Clariffima y che d'hora in hora mi pa- 
| | vena di veder fue lettere'çon qualche terribil mong. $ ri 
| orio contra di me che fe io non mirifolueud di- M i 
MIN ceffare\da la mia contumacia de loferiuere; mene fibile, ci 
U OON banicbbe ella dato gaSligo.E quale è temena io che AIA quei 
II fosse di cadere da le ragioni coitefi, e dal fendo ng- parolad 
CAO iN bilitimo de la fua gratia. O`che pena; grauifftma an, 


i z 3 Ragion ) Tr l 
(STEN pei Me, Per no haner adunque darieeuere così gran perche fi 
| danno ho prefa ‘a penna per purgar la contumacia 


VN del filentio , ò più tosto per confeffar l’error mio y Hire 
| afpettaneo di fcolparmi prefentialmente , piacen= fifodisfa 
doa. D10, dopo Pafqua. Quanto difidero î0 di. elidi 
toi veder V. Ss Clariffima non quefti occhi del corpo si CSch 
ficome fenipre la contemplo:con quelli de la mente: NR Ti 
Mirerò vn' Senatore di fingolar bontà, di raro valo- tit 7g 
rese così humano, che bene fpeffo dimentica è va diacere 
certoimodo fe fefe mentre: s'hbumilia è ricordarfi peraune 
degliamici, e fcruidori fuoi con. tanto affetto. E imola 
l'hò ancor” vltimamente conofciato dayna lettera E, 


del Padre iRafzello. Ma non parlo più di ciò per lat 


$ LS ORT tomo 
nonaccrefcermi maggiormente la fere d'effer'in Vi Shi 
. ` Ss . . n . 4 t 
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ella lieta, eN. S. le conceda quelle maggiori cone 
tentezze,chedifidera . 

Di Milano al primo d'Aprile 1599s 


ALTE GIIESER PE ZVECHI 
Dottore di Leggi mio Zio. 


A` Milano. 


M I hà V.S. rimandato indietro il Signor Pie 
tro.così contriftato , che niente più . E pof- 
fibile, che quel fantino , dopo þauer fattotrafcor= 
yere quest'huomo tante volte , €5 obligata à lei lg 
parola d’accommodar la differenza, fi fia rifoluto 
di non dargli nulla ? Se egli bauea queSt’animo » 
perche fargli:(pender e pajji , e denari è Così co- 
manda la carità chriftiana? Fù bene,che io non foffi 
prefente, perche þaurei forfe lafciato che la lingua 
fi fodisfaceffe. Oche liete feste farà quest amico - 
Egli di nuouo mi tribola con preghiere! 2 operar cò 
Y. S. che inqualche maniera efca da le mani di co- 
lui. Et auuengache mal volentieri io le ferina di 
ciò. ad ogni modo non poffo di meno di non com- 
piacere axchî mi ftimola per effer compiaciuto. S€ 
perauuentura il Signor Francefco farà tornato,po- 
tra dirgliene cinquanta parole vine , © efficaci; nè 
farà.fuori di propofito ragionarne col Signor Ane 
tonio , accioche tutti infieme vedano d’aiutar que- 
SPhuomotutto-affliitto : fauore, che fpero da la cor- 
tefiadi V. S. dla quale , & à la Signora Caterina 
fua conforte bacio le mani . 
Di Monza. 
pf A 


Fe Sa 


Di LÀ seconpA PARTE 


AL. SIG. HORATIO BESOZZO 


Vicario; e Canonico di Nouata: 
A'Nouara: 


- S., che hd potuto intimamente conofcer qua 
V toiolefiaveroamico confiderarebbe anche 
per fe medefimala mia contentezza per lo Canotii 
cato conferito ne la fua perfona , quando ben'iota- 
cell: Maio ,che fento di non potermi priuar di gu- 
fto tanto honesto , ho voluto fcrinerle,non pretendo 
pero di far'altro, chedi affermarle puramente, che 
la mia allegrezza fupera il penfiero di let, e paregs 
giarebbe quellache io potefsiricenere per tofa mia 
propria di moltaimportanza. Penfi bor V. S.fè 
‘per efprimerla vi vorrebbe altra penna, che questa 
mia: Machè dirà ella de la tornatad Roma? E's 
‘credami ; vna burla. Troppo intricato è il nodos 
"Gia io prenedena conl’animo quel , che mi vanno 
‘confermando gli effetti. Perfeneri pur'ella nela 
fua vocatione , hauendo maffimamente così caldi 
“difideri di tranagliare non con difegno dirimunera 
„tioni temporali; ma con occhio a le eterne ; poiche 
‘ognicofa di questo mondo trapafta cosìtofto, ché 
“poffiamo con verità dire, Tranfiui,& eccenon'e> 
rat. EtA V .S.bacio la mano. 
Di Milano & 3.d'Aprile 1 $99. 
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AL R: P. AGOSTINO MANNI 
‘Dottore di Leggi, e Teologo, de la Con- 
gregatione de l’Orarorio . 


A'Roma. 


vento delmaledi V.R; il medefimotraza»= 
glio,che già prouai di quello de la felice memo 

ria del Signor mio Padre ; anzi mi firinowano le 
lagrime per timore di refar privo d'un Padre fpi- 
rituale,che verfai quando rimafi del temporale». 
Maqual Padre m'è fiata V.R. è tale, che io ftana 
bene fpeffo come attonito pertanto eccefto di carità 
verfo me z e con difpiacere non bauendo io mai po- 
‘tuto dimoftrarmene degno con fernigi , ficome ella 
menerendeua con la continua participatione . ME- 
tre così yò fcriuendo,vn certo penfiero,che m'è nata 
nel cuore, mi cofola chella non fia ancora per lafci- 
arci.Grandiffimo bifagna v'è di lei in Romapoltre è 
gli altri rifpetti, per porer meglio incaminare a la 
via del Paradifo i cinque Hebrei per opera fua yl- 
timamente pofti nel grembo di fanta Chiclfa. Dè 
parte adunque godendomi io , ma del tutto non mi 
alficurando ; afpetterò più lieti quifi per quietarmi 
affatto. Ringratio V.R, in tantode la memoria s 
che hà di me intempo mafsimamente,nel quale ap 
pena fi bà memoria di fe Steffo . Speri ella di douer- 
ficollagratiadi Dio rifanare per poter fanare con 
la fua gentil mano tante anime racomandate â la 
Sua cura. O° (e fofsimo vicini, verrei io fenza fallo 
sin- 
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a inuolarla,&y à portarla fotto quefto cielotempera 
to sefaluteuole. Ma questa così gran diftanza mi 
priua d’ vna indicibil confolatioue ; non mi priserà 
però mai delabeniuolenza di lei, àla quale bacio 
la mani col Padre Flaminio Riccio . 
Di Monza. 


AL SIG.BALDASSARO ZVCCHI 


mio Zio, 
A'Monza. 


Hr poffo dire con questa prima lettera, fens 

‘che fono , l’Iddiomercè , peruenuto fano iñ 
Vinetia? Quanto poi ella fia grande , quanto ftu= 
penda città io non mi propongo di fcriuerlo per ti 
more di nonfcemarle di ciò, cheè ineffetto. E co- 
me potre io far quello , che fgomenterebbe ogni 
eloquente? Ma forfetauerò a V. S, vn poco lå 
fete d’hanerneraggnaglio , oueiotorni A cafa ; fe 
perauuencura ella non fi vifolueffe di venire Cil che 
meglio farebbe ) a fatiare la vifta , che afpettar dë 
confolar alquanto l’vdito con brene se mal ornata 
narratione. Faccia ella inciò quel , chele piace; 
purche ne amarmi faccia quelsche io difidero. Ba- 
ciolemani a V. S., dla Signora Vittoria , Gala 
Signora Anna mia , che veramente m'ama dafis 
glizolo. 

Di Vinetia a z4, d Aprile 1599. 
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A LA S SVOR'ANNA MARIA 
Zucchi mia forella. 
Nel monafterio di San Marrino di Monza. 


TO ELice camino è Stato il mio, credo per le 
orationi nostre [pecialmente tanto più calde dî 


quelle de gli altri quanto noi mi fiete più congiunta 


d’ogn’altro. Allegrezza adunque alberghi nel cuor 
voftro,cacciatane tutta la malinconia. Io man- 
drò ftricando il più tosto , che potrò per volarmene 
å voiscompiacendomi io più di veder perfonacosì 
virtuofa,e cara è Dro;che tutte le città del mondo, 
Voi falutarete voi Steffa in mio nome ,e la Signora 
Suor Laura Felice Scotta noftra Cugina digniffima 
Madre di cotefto monasterio. 
Di V inetia& 24. d'Aprile. 


AL-SIG CAV ALTERE SCOTTO. 
A`Milano. 


‘77. S.non parena affai di fcriuere al Signo 
Melchior con la venuta mia , fe infieme non 

gli (criseua in guifa , che con hauer voluto obligar 
lui à vfarmi ogni cortefia , hà obligato me å douer’ 
eßerle fempre tenuto. Mi fiè egli fatto incontra 
non dirò altro , fenon degno fratello del Signor Ca- 
ualiere Scotto , penfando io d’efprimer più così,che 
fe mi diftendeffi intorno è ciò con molte parole . Dt 
rante teftificarioni d'humana natura to hò ringra- 
tiato 
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tidtoil si gnor Melchior da cui l’ hò riceuute,gr hos 
yaringratio V.S.,:che ba operato che lesicene/fi.. 
Ma debil pagamento è questo, del quale nonrima- 
nédo quieta la confcienza, ftarò attendendo octafio- 
me di leuaril debito , che hò con effo lei , fe pure po- 
erò.mai, effendo tr oppo grande. «Fauorifca Iddio? 
difideri di V. S.,& io baccio lemania lei , && 
Signori Bernardo, Gio. Battifla, €$ Ottaniano Scot 
to fuoi, e mietCugini . 
Di Vinetia al primo di Maggior599. 


AL SIG. GIO. ANTONIO. ZYCCHI 


mio Cugino s 
A`Milano 


S Ianorssì,che gid paffa qualche giorno che: fon. 
giunto quì cò profper ovento ; nè folamente mi 
vi itruono fano;cheè è gratia di Dro; sma fauorito da 
alcuni di questi Clarifimi Signori,che è cortefta lo 
ro:dimodoche non pur non mi pento d'efferui, ma 
mi dorrebbe quando non vi foffi. Che ferinerò di Vi 
netia ? che non fene può fcriuere » Stupenda ella è 
certo per efer nel mezo dele acque nö dirò fondata 
peroperabumana;ma forta per divina virtù spila 
bellezza de le chiefe,per la magnificenza de palaz, 
Ziper l'altezza dele torrisper P Arfenale,marani- 
glia de le marauiglie;dame minutamente confide- 
rato per fanore delClarifimo Signor Giorgio Grade 
nigo Senatorc,chemi confonde conle gratie. Concla 
doi in riftretto,che non fia città fopra Pyniuerfa ter 
ra più 
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và più vaga da vedere più mirabile da contèplare, 
nè più ficura da ffantiare di questa. Maciò è nulla 
appetto al vero.E qual oratore baftarebbe à deferi= 
mer colla penna quello,che fi mira con gli occhit E 
veramente chela vera fua lode è il filentio. Ser. 


-a JA deri S- brama di faper che cofa fia Vinetia, venga å De 
ci, Ct derla, poiche non può effe rapprenfata Vinetia 
ano Scots fuoriche da Vinetiamedefima. Con ched leizai Sè 


gnor Dottore fuo Padre, è la Signora Madre ba- 
gio le mani. 
Di Vinetia al primo di Maggio 1599. 


/CCHK 
AL R.P.,F.MARCELLO DA CANOBIGO 
Guardiano del Conuento de’ Capuccini 
di Monza. 
oschefor i IE ° 
mente mi Srrtr flimolimi poffono follecitare è las 
uotito da tornata ; ma quello del difiderio dî rine- 


der r. P.;& effer feco,mi fprona non meno di qual 
fi voglia , bora particolarmente,che mi fento firina 
ere da la fua cortefia, e carità mediante la lettera; 


cortefia lo 
erui, MA 


erò di Vi 

ur éb'ella,per non tafciarmi primo de le fue gratie, mè \ 
ò fondata firine y àla quale chi potrebbe com pitamente rie \ 
int pla SpondereseBendole šo reftato compitamente obligaz 

de palaz to è Io,che non hò de'doni,che ad altri vengono cog 

marati- piena mano da l’eloquenza, non poffo,come doureig 

caffe» ringratiarla. Ma fein vece de’ringratiamenti baa 

n Grade fia la confeffione del debito, liberamente confeRazme 

s Conelà dolo io fodisfo à quest ufficio quanto a le parole, con 

;uerfatei meche quanto à l'obligatione mia 10 le darò in mé 

rih i T stefo 
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fie(fo perpetuo luogo per fegno di gratitudine. AÈ 
V.P. baciolamano,ela prego a pregar permes 
Podltifimo. 

DiVinetiad gli 8. di Maggio 1599. 


AL RiP. DON'ANGELO GRILLO 
Monaco Callinefe, Abate di Subiaco. 


A'Padoua. 


I gratia V. P. nonaccrefca tanto il mio di- 
fpracere col difpiacere , ch'ella dimostra per 
non bauerci veduti mentre eranamo così vicint,el- 
la in San Giorgio Maggiore fuori di Vinetta;€$i0 
in Vinetia, non fapendo l'uno de l'altro. Traditor 
forte , la qual non contenta d’hauerci improuifa- 


mente allontanati, hà fatto che nè V. P. per li fuo 
affari potrà tornara Kinetia. „nèio per limiet vez 
sird Padoua:ma quefte fono de le fne gentili creatt= 
Ze. Vna confolatione mi resta di conofcer.chiaro 
ehe la beninolenza noftraè aumentata tanto, che io 
non.doùrò inuidiarnè i Lelij, nè gli Scipioni .Quun- 
que ella fi trasferirà degnift. d'hauer memeria dî 
me sedicomandarmi per proua de l’amore, che mi 
porta; mas'ella giungerà è Roma, due gratie difi- 
dero ; l'onaè che auanti l’altare de’ Santi Pietro s 
e Paolo preghi quei gran Baroni del cielo che mim 
petrinoda D10. perfeueranza nel fuo Janto ferui- 

io : l'altra, che vedendoil noftro Signor Mauz 
vitio Cataneo l'abbracci, <3 il faluti in mio, nome. 
Vada VP. felice nel camino yficome Garong nel 

- mondo. 
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mondo .- E le bacio la mano per parte del: Clarifies 

io Signor Senatore Giorgio Gradenigo, emia. 
DiVinetia d°13. di Maggio 1599: 


AL SIG: IACOPO PERGAMIO 
Academico Infenfato ; 


A'Roma. 


O ME è fragile queftà noftra carne.Caminane 
io con gagliardo paffo di fanità quando å Did 
piacque d’arreStarmi col mezo d vna febre; laqua- 
le con'bauermi tenuto ne le mani alquanti giorni 
con'difpiacere de miete mio, fpero che haurd tolto 
Ame‘; & al fior gionanile ogni fidanza; perche 
Phabbia tutta in fua diuina Maesta ; che fempre 
mofirò d'’amarmi c sì fatte gratie poco conofciute» 
e disnifsime nondimeno d’efter ancora riconoftiute 
infin colfangue. Ritordaimi fpefo ne lo fteffo ar- 
dore del malede l’ardor de l’amore di V -S. j nè du- 
bitai ché fi haueffe da intepidire perla mia tardaza 
incomplir di rifpofta è la fua lettera, per effer già 
tranoifermii patti di non ifcriverci; fenon quande 
l’occupationi il permettono; e’ volere vi concorree 
Ma fe cli haueffe intefo de lo Stato mio trauaglia= 
to» che affanno n° baurcbbe foftenuto per quella co= 
munanza di tutte le cofe ; fien’elle buone», ò ree,che 
ci porta l'amiftà noftra? Grande ftimo t0 che fa- 
reabeftato:cagione , perche non habbia voluto la» 
Yciarglicle fapere per non darle cruccio fenza alcum 
Wio prò : & è purtroppo one non fi può di menga 
den Horda 
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ora, cheio fonos la Dio mercèrifanato, non hè 
hþannto cofa più d cuore , che di prenderla penna 
sollamano da mepià volte prefa col-difiderio per 
pagar il mio debito. Et incominciado da quello,che 
più mi diletta;io poffò accertar” .S.cheindicibilcè 
folatione hò fentita per la licenza;ch'ella mi dà pie 
‘mifsima di potermi adoperar che efcain luce cofas 
ebemerita ogni luce. N°bò feritto à chi può fano» 
rir la volontà mia 3 Cv ausenzache ionon babbia 
encor aunifo de la rifolutione,fono nodimenocerto, 
che l'oferta farà con anidità; non che con preflezza 
accettata. Quando l’opera farà fuori, chedtranno 
quegli huomini,che fi tengono gli archimandriti it 
queste cofe? ma not non douremocnrare gli altrui 
sbbaiamenti . IL meglio farebbe , che io potefsè 
trattenermi à Vinetia,doue , piacendo è D1o,per= 
Sod'eRer dopo Pafqua è percioche io sò che la mia 
afsiftenza faria di non poco gionamento ; porche 
ella sì chel'Amore fuolaguzzar lavifla în cios 
cheè dela perfona amata s affinche fia in ogni pars 
te perfetto, per quanto comporta la coditone di que 
fie cofe fottolunari.. Andrà ella intanto che v'è 
tempo , lecando il fuo parto : che così io non haurà 
poi da far'altro,che da prefernarlo bello. Gioirò ia 
gutto oue il mirerò mirare, & ammirare da gli inte 
denti ; parendomi d’hauerui parte per l'affetto, col 
quale il fono venuto vedendo formare,e per lanis 
mo,che d lei hò fatto,accioche il formaffe.Stia F.So 
di buona voglia , che la lode; ch'ella acquisterà y 
farà grande, & eternoil fuonome per fatica tale 
dn leuare tante,dirò, herefie di-questa lingua cd 
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quì mi trattego troppo,ba uendo maffimamente de 
feriner altro» Le mando non folo il libro prome[fos 
ma vna lunga narratione di foprapiù di quanto s'è 
fattoin Milanoinoccafione del ricenimento di que» 
fia Serenifima Margherita fanciulla di quator= 
dici anni,cenforte di Filippo II. Re nostro, Signo» 
rameriteuoliffima d'effer da oguilingua, e penn 
celebrata,modeSta , benigna, pia 3 ne le quali vire 
sù s'ellacrefceràinfieme con gli anni , farà di con- 
folatione à noi prefenti , e di ftupore a’ pofteri nae 
Stri. Ilcommentomonfiè ancora trouato ; mafa- 
vò la parte mia perchefi truoui;fentendomi to trope 
po obligato à ”.S.perl’affettionech'ella mi porta» 
eperl’honre, che miha fatto, e promette di voler- 
mi bora fare nel fuo libro. Iononsò già quel- 
lo; che poffa per perfona tanto lodata per femedefi- 
ma;ma ella creda chefe.io non potrò bonorarla com 
quefta pouera penna ; sì mostrerò to almeno it buo» 
difiderio miotranonmolti giorni. Non fon più lun 
go,che in afsicurarV.S.che io l'amo come me fteffo» 
che più.non fi può dire,e pergio quanto ella meritan 
ebe è più. , chenon faprei fcriuere, 
Di Monzad 12.dì Gennaio 1599. 


AL SIGNOR GIROLAMO BEGER 
A\Roma. 


p È Em V.S.cheionò le dia dele moleStie,& io 
temo di nō darnele troppo.M’era propofto di 
venirefcentando le male creanze paffare ço prefea 


si rifpe- 
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tirifpettismala improntitudinealtrui mi farom: 
pere ogni determinatione.Parmi quì di veder V.S: 
guatarmi con occhiutorto ,come quella,che immo= 
deraramente difiderando di fanorirmi non vorreb= 
befentir così fatte parole ; €F io me ne ftò cheto per 
paura. E chi fi porrebbe è duellare con sì valorofo 
duellante ne lofteccato de la cortefia ? Hors adun- 
quel’vn per l’altrose Iddio per tutti. Si efferciterà 
la bonta di F. S per confolatione d'vn’'amico mio 
conforme à l'inftruttione,che mando: Nonofo dv- 
Jar preghi per timore, chella no mi rabbuffi dynd 
Jpauenteuolemaniera . E fenz'altro direza lei sg&r 
a gli amicicomuni bacio le mani: 

Dit Monza . 


AL SIGNOR BERNARDO SCOTTO 


mio Cugino. 
A' Milano. 


E lecofe; che importano,s'impiegano quel- 

lis chevagliono. V: S. val molto per fe, ë 

più per aggiunto di beniuolenza;e di parentela , le 
quali cfjendo infra noî ; io debbo fperare ch'ella fia 
‘per ifpendere à mio non tanto vtile , quanto honore 
non dico tutta;ma parte de l'efficacia che fuol’ado- 
perare oue fi propone di ornar de le fue gratie gli 
amici; €$ gli attinenti fuoi : Ma quello, chea me 
importase che chiama l’atito di Y. S.; lefard ma- 
nifestato dal Signor Elia: Etin verità,che inque 
Sto fatto fronteggio per non lafciarmi dominar da 
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eerti, che penfano defer fuperior: âle leggi , & 
ad ogni buon’ordine . Portifi ella in mado, cheio 
m'accorga che con dolce armonia fi fieno infieme 
accordati il potere, el voler per farmi confeguir nö 
quel,che io defidero;ma il giufto comanda . Et a F- 
S. bacio la mano. 

Di Monza. 


AL SIGNOR’AMBROGIO. ALBANO. 


A'Coino. 


ON fipuòV.S.nafcondere à baftanza in 

coteSti feccefsi,e recefsi per vinere pna bea- 
ta vita, di quella beatitudine però , che interra 
fipuò hanere; perche à la fine ella farà trouata da 
queStalettera » tanto. ellá andrà con biona guida 
volteggiando.Ella fen viene carica di faluti , che io 
mandoa Y.S.,e le fignificherà quefte mio difiderio, 
ch'ella confegni Pinclufa poliza al Signor Teologo 
nostro in propria mano ,e ne procuri rifpofta , ma 
con ogni fuo agio , poiche non importa la prestez- 
za gran fatto. Più innanzi io non voglio paffare 
per non priuar V. S. più lungamente del gusto, 
ch'ella ba ne la contemplatione dele bellezze a 
del cielo , ne le quali dee ftare continuamente fiffa , 
onde fò fine baciandole le mani in nome non fola- 
mente del Signor Horatio fuo fratello , e mio Cugi- 
no,ma mio ancora è 

Di Monza. 


AL SOMMO IDDIO, 
ETÀ L'’IMPERADRICE DEL 
CIELOMARIARENDASI DEL 
TYTTO LODE, HONOR, E 

GLORIA. 


H Fine dela Seconda Parte. 


